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Al Pse la guida dell’economia

Quella di ieri è stata per noi, lavorato-
ri de l’Unità, la giornata dell’orgoglio.
Il giorno in cui ci siamo ritrovati nel-
la sede del nostro e vostro giornale,
in tanti, con il sostegno di donne e
uomini che hanno fatto la storia del-
la nostra comunità, forti delle centi-
naia di messaggi di sostegno venuti
dal mondo della politica, del lavoro,
della cultura. Non siamo soli in que-
sta battaglia di libertà. Sappiamo
che il tempo ci è nemico. Siamo con-
sapevoli che le parole, pur importan-
ti, di solidarietà non salvano da sole il
giornale. C’è bisogno di atti concreti
che giungano, subito, ai liquidatori.
Abbiamo ancora venti giorni di tem-
po. Non devono andare sprecati. Noi
non lo permetteremo. IL CDR

Il Sevesostraripa,Milanosott’acqua
Ilfiume ha rottogli argini nellazona settentrionaledella città.Strade,negozi eseminterrati allagati
Pisapia: risarciremoi danni.Temporali al Nord: colpiteancheLiguriaePiemonte

● Juncker annuncia la nomina di un socialista nel ruolo chiave della Commissione: in pole l’ex ministro
francese Moscovici ● Apertura a Renzi sulla flessibilità ● Padoan all’Ecofin: crescita e riforme
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● UN SOCIALISTA AL POSTO CHE FU
DIOLLIREHN,ILCERBERODELLADI-

SCIPLINA DI BILANCIO IN FORMATO AU-
STERITY?Quella che fino all’altra se-
ra poteva parere un’ipotesi da fanta-
scienza, è diventata una prospettiva
concreta ieri, dopo che Jean-Claude
Juncker l’ha evocata davanti all’as-
semblea degli eurodeputati del
gruppo Socialisti &Democratici su-
scitando legittima (e piacevole) sor-
presa ma anche parecchie doman-
de.
 SEGUEAPAG. 2

Una svolta dopo
l’era Olli Rehn
PAOLO SOLDINI

Sarà un socialista a guidare l’Econo-
mia e le Finanze nella nuova Commis-
sione Ue. L’annuncio del presidente de-
signato Juncker al gruppo Pse. Stop ai
«falchi» anche sulla flessibilità. All’Eco-
fin il ministro Padoan illustra gli obiet-
tivi italiani: crescita e riforme.
 DIGIOVANNIMONGIELLO APAG.2-3

MARIANOVELLLA OPPO

Se è solo un misero gioco delle
parti lo dirà il tempo. Ma anche
il semplice dato per cui, oltre al
volto rivoltoso di un Grillo in
cerca di autore, emerge la figura
più responsabile di Di Maio è un
notevole fatto politico.
 SEGUE APAG. 15

Quei grillini
dialoganti

 CARUSO APAG. 11

Un anno di condanna con l’accusa di
«aver favorito la cooperativa del fratel-
lo» nell’ambito del processo «Terremer-
se». Vasco Errani si dice innocente, an-
nuncia ricorso e decide di lasciare la pre-
sidenza della giunta regionale dell’Emi-
lia-Romagna. Il Pd lo invita a ripensarci,
Renzi lo chiama: «Vicinanza e amicizia»
 LOMBARDOZEGARELLI APAG. 6-7

Nella testa di Grillo che ora è
● «ABERLINOCHEGIORNOÈ»SICHIE-

DEVA il giovane (allora) Garbo, un
cantante perduto nella memoria degli
anni 80. Eppure quella domanda spiaz-
zante veniva in mente ascoltando i vari
tg di lunedì, che riferivano di momento
in momento l’andamento del cosiddetto
«dialogo» tra Pd e grillini.

NelM5Scheoraè,cichiedevamo per-
plessi. Infatti, quasi tutti i giornali di ieri
riportavanola scalettaorariadellediver-
se dichiarazioni di Grillo. Si passava dal-
la denuncia della dittatura Pd, alla accu-

sadicriminalità organizzatarivoltasem-
pre al Pd, per arrivare alla accettazione
dei 10 punti proposti dal Pd. Impossibile
capire nessi e connessi, ma ovvio pensa-
rechenonsi puòdialogareconchiticon-
sidera un criminale solo perché magari
la pensi diversamente sul ballottaggio. Il
pregiudicato Beppe Grillo, che accusa
Renzi di trattare con il pregiudicato Ber-
lusconi, poi tratta con gente che assimila
addiritturaallamafiaechefinoaieriave-
va dato per morta! Non c’è genio in que-
sta follia. Solo delirio disorganizzato.

Prandelli
minacce dopo
ilmondiale
Bucciantinipag.22

Israele sceglie il pugno di ferro. Il pre-
mier Netanyahu mobilita 40mila riser-
visti e lancia un pesante attacco aereo
sulla Striscia di Gaza: almeno 14 le vitti-
me tra i palestinesi. Torna l’incubo
escalation: sul tavolo del premier an-
che l’invasione di terra.
 DEGIOVANNANGELI APAG. 13

U:

Errani non ci pensa un minuto: mi dimetto
● «Innocente ma lascio»:
il presidente dell’Emilia-
Romagna condannato a un
anno per falso ideologico
● Il Pd: «Ripensaci»
● Renzi: «Ti sono vicino»

● Netanyahu: «Ora via
i guanti» ● Hamas:
colpiremo Tel Aviv

ISRAELE,RAID SUGAZA

Pronta l’invasione di terra

Non posso più vivere
a Gerusalemme. Andrò
all’estero e scriverò
di una terra lontana in
cui sparano ai ragazzi,
li massacrano, li bruciano e
i lettori penseranno che
scrivo opere di fantasia.

SayedKashua
scrittorearabo-israeliano

InSiciliaGramsci
rischiadi sparire
Bufalinipag. 19

L’APPELLO
Video e incontro
in redazione
«Salvare l’Unità»

Senzaun limite
ilPianeta
siconsuma
Fusaropag. 17
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I progressisti europei a guida italiana
avevano chiesto rassicurazioni e le han-
no ottenute: la prossima Commissione
europea sarà più attenta alla crescita e
affiderà il portafoglio degli Affari eco-
nomici e monetari ad un esponente so-
cialista. È quanto ha promesso il presi-
dente designato alla guida dell'esecuti-
vo europeo, Jean-Claude Juncker, in
un'audizione di fronte agli eurodeputa-
ti socialisti e democratici.

Tra i nomi più probabili circolano
quello dell'ex ministro delle Finanze
francese, il socialista Pierre Moscovici,
e quello dell'attuale presidente dell'Eu-
rogruppo, l'olandese laburista Jeroen
Dijsselbloem.

UNATRATTATIVA NONSEMPLICE
Il prossimo 15 luglio Juncker dovrà cer-
care di ottenere una maggioranza al
Parlamento europeo per vedersi con-
fermata la nomina come prossimo pre-
sidente della Commissione Ue. A soste-
nerlo dovrebbe essere una grande coa-
lizione di conservatori, progressisti e li-
berali, ma i patti tra le grandi famiglie
politiche europee si sono incrinati già
nella seduta inaugurale della settima-
na scorsa. In quell'occasione il capo-
gruppo del Ppe, Manfred Weber, era
intervenuto duramente nel dibattito
col premier Matteo Renzi criticando la
flessibilità nell'applicazione delle rego-
le europee sulla disciplina di bilancio.

Gianni Pittella, l'eurodeputato Pd
che guida il gruppo dei Socialisti e De-
mocratici a Strasburgo, aveva replica-
to minacciando di far venire meno il vo-
to dei progressisti a Juncker se non si
fossero date rassicurazioni sull'intesa
raggiunta tra Renzi e la Cancelliera An-
gela Merkel nell'ultimo Vertice Ue:

«miglior uso» della flessibilità di bilan-
cio, ma senza cambiare le regole del
Patto di Stabilità e Crescita.

Ieri è arrivata la risposta di Juncker:
«la flessibilità serve perché il treno eu-
ropeo non deragli - ha detto -. Non so-
no un feticista dei numeri, ma sono le-
gato alla realtà». Quindi, ha concluso,
«il Patto di Stabilità non va modificato,
ma applicato con sensibilità». Inoltre
l'ex presidente dell'Eurogruppo ha an-
che ammesso che la formula della
troika Ue-Bce-Fmi, utilizzata in questi
anni per i piani di salvataggio dell'euro-
zona, «va superata» e deve essere «ri-
pensata» in modo che sia più democra-
tica e che il Fondo Monetario Interna-
zionale abbia un ruolo più marginale.

PROGRESSISTISODDISFATTI
È quello che volevano sentire gli euro-
deputati progressisti. Però, dopo la doc-
cia fredda della settimana scorsa con
l'intervento di Weber, questa volta le
parole non bastano. Per questo Junc-
ker ha dovuto promettere anche di sce-
gliere un commissario socialista agli Af-
fari economici. Si tratta della poltrona
chiave perché è da lì che si decidono le
procedure di infrazione per i Paesi che
non rispettano i parametri di bilancio o
si concede la possibilità di fare investi-
menti e risanare i conti pubblici in tem-
pi più lunghi.

Al momento il ruolo è ricoperto tem-
poraneamente dal commissario ai Tra-
sporti, l'estone Siim Kallas, che sostitui-
sce il finlandese Olli Rehn, diventato

eurodeputato. Fino a ieri tutti davano
per certa la nomina di un altro finlande-
se liberale, l'ex premier Jyrki Katai-
nen, che avrebbe garantito alla Germa-
nia la continuità nelle politiche di bilan-
cio orientate al rigore.

Ora invece in polepositionc'è il france-
se socialista Moscovici, che ieri ha avu-
to dei colloqui bilaterali con Juncker e
con il nuovo presidente della commis-
sione parlamentare per gli Affari eco-
nomici, l'eurodeputato Pd Roberto
Gualtieri.

«Juncker annuncia un Commissario
agli Affari economici socialista e smen-
tisce così gli attacchi della Bundesbank
e del capogruppo del Ppe all’Italia e al
programma di riforme che il nostro go-
verno vuole avviare anche in Europa -
ha commentato l'eurodeputata Pd
Alessandra Moretti - Italia batte Ger-
mania 1 a 0».

Per Simona Bonafé, probabile capo-
delegazione degli europarlamentari de-
mocratici, la disponibilità offerta da
Juncker va «bene» ma non è nulla di
nuovo rispetto a quanto deciso dall'ulti-
mo Vertice Ue. «Vigileremo per capire
come intende applicare la flessibilità»,
ha detto. Sulla stessa linea di prudenza
la collega Alessia Mosca, che ha sottoli-
neato che non è stata presa «nessuna
decisione definitiva».

In ogni caso, ha commentato Pittel-
la dopo la l'audizione, «la prima valuta-
zione dell'incontro con Jean Claude
Juncker è che ci sono state da parte sua
delle risposte soddisfacenti sulle que-
stioni economiche». In particolare, ha
spiegato il leader del gruppo S&D, è
stata apprezzata la promessa di sceglie-
re un commissario agli Affari economi-
ci socialista e quella «a superare la
troika». Infine, ha aggiunto, «un altro
punto fondamentale per il nostro grup-
po riguarda naturalmente la flessibili-
tà sulle regole di bilancio: Juncker ha
espresso la disponibilità a usare i mar-
gini previsti nel Patto di Stabilità in li-
nea con le conclusioni del Consiglio eu-
ropeo». Le audizioni dell'ex premier
lussemburghese però sono solo all'ini-
zio e un incontro bilaterale con Pittella
è in programma per giovedì prossimo.

ILCOMMENTO

PAOLOSOLDINI

● La svolta filtrata da un summit a porte chiuse
con i progressisti, in pole Moscovici e Dijsselbloem
● Equilibrio fragile tra rigore e flessibilità: «No
a modifiche al patto ma va applicato con sensibilità»

LABATTAGLIADELL’EUROPA

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

Finanze Ue, Juncker:
guida socialista
«Sì a flessibilità»

ILDOCUMENTO

Progressi italianinell’utilizzodei fondieuropei
L’Italia fapassiavanti nell’attuazione
deiProgrammi operatividell’Ue.Lo
certifica la Commissioneeuropea,che
siècomplimentata con ilnostro Paese
per i miglioramenti«importanti»messi
nerosu bianco sui«rapporti annualidi
esecuzione»chesono stati trasmessi
dallaPenisola, documenti tramite i
quali leautorità nazionalidannoconto
dell'attuazionedei piani finanziati dai
Fondi strutturali europei.

Entro luglio la Commissione
chiederàeventuali modifichea queste
carte. Intanto,dalle relazioni
emergonogiàdiversieffetti importanti
legatiall'attuazione dellapolitica di
coesione in Italia.Nella nota l'esecutivo
comunitariosnocciola i risultati, tracui
si segnala lacreazione di 58.564posti

di lavoro, il taglio dioltre 3.000
tonnellatedi anidride carbonica (Co2)
immessanell'atmosfera; l’estensione
dellabanda largaaun milionee
300miladinuove persone;oltre a
investimenti sulle piccole imprese che
hannodato la luce a3.112 startup.

Per ilperiodo 2007-2013 il Fondo
Europeoper loSviluppo Regionaleha
investito in Italia21 miliardi dieuro,
mentre il FondoSociale Europeoha
contribuitoper unvalore di7 miliardi di
euro.La Commissionechiude
auspicandochesiano accelerate
ulteriormente leprocedure di
attuazionedeiprogetti affinché i
cittadinipossanobeneficiare
pienamentedegli interventidell'Ue in
Italia.

. . .

Il lussemburghese sarà
votato il prossimo 15 luglio
e ora deve cercare
una non facile mediazione

SEGUEDALLAPRIMA
Se il candidato alla presidenza della
Commissione ha ritenuto di potersi
sbilanciare affermando chiaro e tondo
che il commissario agli Affari
Economici e Monetari «sarà un
socialista» (del quale circola già il
nome: quello del francese Pierre
Moscovici), significa due cose: la
prima è che ha parlato sulla base di un
qualche accordo predefinito. Non ha
detto, infatti, «io proporrò un
socialista». Non ha espresso un
proposito: ha dato una notizia. La
seconda cosa è che non teme defezioni
di rilievo tra le file dei popolari
quando, tra sei giorni, dovrà
sottoporsi al voto (segreto) del
Parlamento. Non che la fronda della
destra del gruppo possa essere
determinante, visto che per lui
voteranno comunque i socialisti, i

Verdi e i liberali, ma per Juncker
sarebbe comunque un problema
politico se venisse eletto con l’ostilità
certificata di una porzione troppo
ampia del proprio schieramento di
provenienza. C’è da pensare, perciò,
che abbia ricevuto qualche
rassicurazione in proposito. E da chi
se non dalla componente del Ppe che
ha più forza, più potere e - diciamo
così - più appoggi, cioè quella tedesca
eterodiretta dalla cancelleria? Se ne
ricava un sillogismo: Juncker vuole un
socialista alla guida degli affari
economici e monetari nella futura
Commissione, la cancelliera tedesca
non dice no a Juncker, ergo la
cancelliera tedesca vuole un socialista
agli affari economici e monetari ed è
pronta ad accettare Moscovici o chi
sarà.
La logica non fa una grinza, ma
contraddice tutto quello che s’era
visto e sentito dire fino alla vigilia. E
cioè che Angela Merkel e il suo
ministro delle Finanze Wolfgang
Schäuble come successore di Rehn

avrebbero voluto Jyrki Katainen,
finlandese come lui e soprattutto,
come lui (anzi forse ancor di più),
campione del rigore. Kataynen
avrebbe fatto coppia con lo spagnolo
Luis de Guindos, un uomo che ha
molti debiti di riconoscenza con
Berlino, piazzato alla presidenza
dell’Eurogruppo. Oppure, secondo
uno schema che viene ipotizzato in
questi giorni tra Bruxelles e Berlino,
avrebbe assunto anche la guida
dell’Eurogruppo con l’unificazione tra
le due cariche. Che cosa è successo,
allora? Non era vero che Merkel e
Schäuble puntavano su Katainen,
come, senza essere smentiti,
sostenevano in Germania i media
«amici»? Oppure hanno cambiato
idea?
È aperta la caccia alle illazioni. Le
quali non sono poi tanto campate per
aria se si considera che dietro al
carosello dei nomi ci sono solidissimi
fatti di sostanza. Qual è, veramente, la
posizione dei vertici di Berlino sulla
questione che, generalizzando a larghe

spanne, si può rubricare sotto il titolo
«margini di flessibilità»? Da quanto
hanno riferito deputati italiani che
hanno partecipato alla riunione con
Juncker, questi avrebbe manifestato
un atteggiamento abbastanza aperto.
«Ha espresso disponibilità», secondo il
capogruppo del Pse&D Gianni Pittella
e «impegno per garantire più
flessibilità», secondo Alessandra
Moretti. E valgono in proposito le
considerazioni di sopra: non si sarebbe
sbilanciato tanto se non contasse su un
qualche assenso preventivo del Ppe, e
cioè, inevitabilmente, degli
eurodeputati popolari tedeschi. E però
non si può certo dimenticare che il
presidente del gruppo popolare è quel
Manfred Weber nel dibattito
sull’apertura della presidenza italiana
ha attaccato durissimamente le
posizioni italiane sulla flessibilità.
Weber non è uno che passava lì per
caso: un mese fa è stato eletto alla
guida del gruppo con una
maggioranza schiacciante: 190 voti
(tra cui quelli italiani, alla faccia della

coerenza) su 194. E poiché viene dalle
file della Csu «sorella» della Cdu di
Angela Merkel, se deve valere anche
qui la logica del sillogismo, si è
autorizzati a ritenere che la cancelliera
la pensi esattamente come lui.
Ci sono delle incongruenze, insomma.
E possono avere una sola spiegazione:
a Berlino regna l’incertezza. C’è un
fronte rigorista senza se e senza ma
che si è espresso l’altro giorno in
modo molto vigoroso con il presidente
della Bundesbank Jens Weidmann e ci
sono posizioni più aperte non tanto
sul capitolo della «flessibilità» in sé e
per sé, perché la formula canonica è
che il Patto di Stabilità va rispettato
alla lettera, quanto su quello dei piani
per gli investimenti e delle
disponibilità in termini di risorse
proprie dell’Unione e di politiche
nazionali favorevoli alla crescita. Per
esempio, in Germania, il
rafforzamento della domanda interna
e il ridimensionamento delle
esportazioni. Lo scontro è, e sarà
sempre di più, su questa trincea.

La svolta attesa dopo l’era Olli Rehn
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I
l primo passo è stato fatto: il co-
municato finale dell’Ecofin di
ieri segnala alla prima riga il so-
stegno agli obiettivi della presi-
denza italiana per rilanciare
crescita e occupazione», ovve-

ro un «sforzo comune per le riforme,
in particolare completando il mercato
unico, implementando più riforme
strutturali e aumentando il potenziale
di crescita» per «promuovere gli inve-
stimenti, duramente colpiti durante la
crisi». Parole incoraggianti, ma per il
momento solo parole. L’esecutivo ita-
liano sa che si tratta della prima tappa
di un percorso in salita, ancora tutto
da disegnare. Da Palazzo Chigi fanno
sapere che Matteo Renzi ha già comin-
ciato a dettagliare la sua idea di flessi-
bilità, parlando nel pomeriggio con
Guy Verhofstadt, il leader dei liberali.
E non solo. Il premier ha anche parla-
to di investimenti nelle infrastrutture
digitali «out of the box», cioè fuori dal
patto di stabilità. Ma su quel punto a
Bruxelles ognuno ha confermato la
sua posizione, tanto che il minsitro
Pier Carlo Padoan è stato costretto a
dire: «Apprendo ora delle affermazio-
ni del presidente del Consiglio. C'è pie-
no accordo nel governo sul fatto che la
crescita in Europa vada perseguita
con tutti gli strumenti disponibili all'
interno del sistema di regole esisten-
ti». Stop: nulla di più.

L’appuntamento di ieri non poteva
sottrarsi alla solita liturgia di esterna-
zioni contrastanti, tra chi si erge a pa-
ladino del rigore e chi invita a politi-
che espansive. Una sequela di dichia-
razioni che ricalcano un canone preci-
so, ormai trito e ritrito in Europa. A
iniziare dalle parole del ministro delle
Finanze tedesco Wolfgang Schaeu-
ble, che ha piantato i paletti sulla fles-
sibilità nei conti pubblici in cambio di
riforme. «Le riforme strutturali non
devono essere una alternativa, una
scusa per non fare il risanamento dei
bilanci», avrebbe detto a margine del-
la riunione. Insomma, riforme sì, co-
me chiede l’Italia, ma non «paraventi»
per abbandonare la strada del consoli-
damento del bilancio. Ancora una vol-
ta una doppia lettura delle politiche
da intraprendere: rigore e crescita in-
sieme (possibile?). Al ministro tede-
sco ha fatto eco il commissario
pro-tempore per gli Affari economici,
Siim Kallas, che fa irritare lo stesso
premier italiano. «Occorre abbinare
le riforme e la disciplina di bilancio
per ridurre il debito. Non c'è alternati-
va a questi imperativi categorici - di-

chiara - Le riforme devono andare di
pari passo con il consolidamento, e
non v'è contraddizione tra le due cose.
Non esiste una spesa buona e una spe-
sa cattiva: la spesa è sempre spesa, e
incide sul deficit».

Un attacco frontale, quindi, all’idea
di scorporare alcune voci di spesa dai
vincoli di Maastricht. Un ritorno al
passato, si direbbe: ancora il vocabola-
rio dell’austerity fine a se stessa. Il
Consiglio ha anche recepito le racco-
mandazioni inviate a metà giugno,
che chiedono all’Italia assicurare pro-
gresso verso l'obiettivo di medio termi-
ne. Nel 2015 rafforzare «significativa-
mente la strategia di bilancio per assi-
curare il requisito della riduzione del
debito raggiungendo l'obiettivo di me-
dio termine. Sono necessari sforzi ag-
giuntivi, anche nel 2014, per rispetta-
re le richieste del patto di stabilità e
crescita». Come dire: la riduzione del
debito dev’essere costante, a partire
da quest’anno. Una raccomandazione
che riapre la polemica, mai sopita, su
una possibile manovra in autunno.
Tanto che dalle file di FI sono tornati
ad attaccare il governo Renzi. «Mat-
teo Renzi bocciato sui conti. Manovra
correttiva in arrivo», ha detto Renato
Brunetta. Anche se l’esecutivo italia-
no ha sempre negato questa eventuali-
tà. Resta il fatto che il nodo sul debito
dovrà essere sciolto quanto prima.
Quando e come si arriverà ad applica-
re le nuove norme sul ritmo di riduzio-
ne, peraltro già incorporate in Costitu-
zione? A questo non c’è risposta, an-
che perché non era l’Ecofin di ieri che
doveva affrontare questo tema.

«Bisogna utilizzare gli spazi che ci
sono nel patto di stabilità e di crescita,
non cambiando le regole, ma applican-
dole al meglio, con lungimiranza e in
coerenza con tutti gli accordi presi
nell'Ue negli ultimi anni», ha ripetuto
Padoan. Il quale ci ha tenuto a sottoli-
neare la concordanza di vedute con il
governo tedesco. «E non mi risulta
che il signor Weidmann sia un mem-
bro del governo di Berlino», ha aggiun-
to il ministro con una battuta ironica
sul «falco» che siede al vertice della
Bundesbank. Il ministro italiano ha ri-
cordato che anche la Germania ha bi-
sogno di trovare un modo per aumen-
tare la crescita. Quanto al consolida-
mento di bilancio, «L'Italia - ha prose-
guito - lo sta facendo: il consolidamen-
to fiscale italiano è fuori discussione,
la sostenibilità del debito italiano fra
le più forti, le riforme strutturali sono
al centro dell'agenda del governo».

B.DI G.
ROMA

«Dopo la crisi, la crisi».Si intitola così
ilRapportosuidiritti globali 2014a
curadi AssociazioneSocietà
InformazionediSergioSegio,
promossodaCgil con ActionAid,
Antigone,Arci, Cnca,Fondazione
Basso,ForumAmbientalista,
GruppoAbelee Legambiente. «Più
chedicrisi, si rischiadi dover parlare
dicatastrofeglobale.Dopo 6anni
tuttigli indicatori rivelanoun quadro
drammaticoe univoco inEuropa.
L’Italiacontribuisce in modo
significativo: il numero di chivive in
povertàassoluta è raddoppiatotra il
2007e il 2012, passandoda 2,4a 4,8
milioni, l’8%della popolazione».

«Vediamo la sostanza: è la prima volta
da molti anni che un consiglio Ecofin
inizia dicendo che bisogna favorire la
crescita e l’occupazione. Questo è un
fatto ed è un risultato per l’Italia». Gia-
como Vaciago, docente all’Università
Cattolica di Milano (nonché consulen-
te del ministro Giuliano Poletti) com-
menta così l’esito del primo Ecofin a
presidenza italiana. Il comunicato fina-
le parla di crescita e occupazione, da
favorire con riforme orientate alla cre-
scita potenziale, investimenti e raffor-
zamento del mercato unico. Il merito
del buon risultato «non è né di Renzi né
di Padoan - spiega il professore - ma
delle elezioni del 25 maggio, che han-
no mandato in soffitta il tema dell’au-
sterità. Ormai lo sanno tutti che con
l’austerità l’Europa non va avanti, si fa
solo male da sola».
Qualcunopotrebbedirecheinuncomu-
nicatosi fanno solochiacchiere, eche la
sostanzanon è cambiata.
«Vero che sono solo parole, ma le leg-
giamo per la prima volta. Il linguaggio

è radicalmente diverso, ci occupiamo
finalmente del futuro e non più del pas-
sato».
ItrepilastridiPadoansonoconvincenti?
«Ho sempre detto che per ripartire ser-
vono gli investimenti, non bastano i
consumi. Su questa base ho anche criti-
cato l’operazione degli 80 euro: in un
paese in cui chiudono le fabbriche e si
perdono posti di lavoro, non basta dare
qualche euro in più per creare la cresci-
ta. Serve creare lavoro. Ecco perché si
parla di investimenti».
Ma investimenti come? Dove si prendo-
no i soldi?
«I soldi sono l’unica cosa che c’è. La li-
quidità è sempre stata messa a disposi-
zione. Ora arriveranno anche i mille
miliardi della Bce. Il problema è farli
arrivare all’economia, cioè creare le
condizioni perché i fondi si utilizzino.

Per esempio, se non ci fosse il patto di
stabilità interno, quanti Comuni po-
trebbero aprire i cantieri? E ancora: i
fondi strutturali europei. Ci sono pro-
getti immediatamente applicabili? Per
questo la chiave sono le riforme orien-
tate alla crescita potenziale».
Tra queste riforme c’è anche quella del
Senato,odel sistemaelettorale?
«Il fatto che in Italia le disposizioni di
legge ci mettono molto tempo a diven-
tare operative c’entra con il sistema di
formazione delle leggi. E anche il fatto
che nel Paese sia difficile avere maggio-

ranze stabili di governo ha a che fare
con la crescita».
Veramente molte misure non vengono
applicate dopo essere uscite dal Parla-
mento.
«Infatti l’altra riforma cardine è quella
della Pa. Bisogna chiedersi: la burocra-
zia è emanazione della politica, che fre-
na e manipola le decisioni del governo?
A queste domande bisogna rispondere
subito, perché i tempi sono cambiati.
L’Italia non può più aspettare. Ma sul-
le riforme c’è anche un’altra novità nel
comunicato».

Quale?
«C’è scritto riforme comuni, il che vuol
dire che le dobbiamo fare tutti, non so-
lo noi italiani».
Detto questo, resta in piedi il vincolo di
bilancio sulla riduzione del debito. Co-
mesi realizza?
«Tornando a crescere senza farci del
male con l’austerity. Poi vorrei ricorda-
re che il programma di Renzi del 2012,
quello delle primarie perse contro Ber-
sani, prevedeva dismissioni di società
pubbliche per passare dal 130 al 100%
del Pil».
Ma siamo sicuri che le dismissioni fanno
scendere il debito? Con Fincantieri non
è andata molto bene: hanno incassato
quasi la metà diquantoci si attendeva.
«Calma, calma, ci vuole tempo per or-
ganizzare bene le vendite. Ma se davve-
ro non vogliamo tornare nella trappola
dell’austerità, quella è l’unica strada».
E ilmercato unico, cioè il terzopilastro?
«Tutti sappiamo in Europa che il mer-
cato unico finora funziona solo per la
manifattura. Bisogna aprire alla con-
correnza anche altri settori, come quel-
lo dei servizi e delle attività professio-
nali».

«Dopo la crisi, la crisi»
Cgileassociazioni:
catastrofeglobale

Jean-Claude Juncker, al centro,
con Gianni Pittella, a sinistra,
e Martin Schultz all’incontro
all’Europarlamento FOTO AP

Milanomaglianera inEuropa:cedeil2,69%

«L’austerità è archiviata, i soldi da investire ci sono»

ILVERTICE

L’Ecofin sposa la linea Padoan:
«Sforzo comune per le riforme»

L’INTERVISTA

GiacomoVaciago

Per l’economista il cambio
diprospettivaeuropeoè
statodecisodalleultime
elezioni:«Finalmentesi
parladi futuro,orabisogna
crearepostidi lavoro»

RAPPORTODIRITTI GLOBALI
LABORSA

Nonsono bastate ieri le rassicurazioni
delministroPadoan sulla solidità dei
contipubblici italiani, né il sostegno
incassatodall’Ecofinsulla possibilitàdi
spingere la crescitautilizzando i
marginidi flessibilitàconsentiti dal
PattodiStabilitàa sostenerePiazza
Affari. Ieri leprincipali Borse europee
hannovirato al ribasso chiudendo in
caloe quella italiana è stata la
peggioredi tutte, lasciando sul terreno
il 2,69%. Inparticolare, il listino
milaneseè statoappesantito dal
compartodeibancari, che haceduto il
4,16%per il ritornodella tensionesui
titolidi Stato(lo spreadtra Btpe Bund
tedeschi,è tornato asuperarequota
160punti base) e per l’ipotesidi una
fortemulta per Commerzbanke

DeutscheBanknegli Usa.
Imercati sono stati influenzati

anchedaidati macroeconomicidi
Eurolandia. Inprimis, quello sul surplus
dellabilancia commerciale tedesca di
maggio,chehavisto leesportazioni
scenderedell’1,1% sulmese
precedentee le importazioni calare
del3,4%.Parlano diun possibile
rallentamentodellacrescita
economicaanche lestime della Banca
centrale francese, secondo cui il
prodotto interno lordo transalpino,nel
secondotrimestredel2014, crescerà
solamentedello0,2%. Francoforteha
cosìceduto l’1,35%finale,Parigi è
arretratadell’1,44%, Londraè scesa
dell’1,25%e Madridha lasciato sul
terreno l’1,83%.

Renzipuntaall’esclusione
dalPattodellespese
per il rilancio.Mai«falchi»
europeisonodecisi
anonfaresconti:«Ibilanci
devonorestaresani»

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

. . .

«Vendere quote delle
aziende partecipate
unica strada per non farsi
soffocare dal rigore»

mercoledì 9 luglio 2014 3



A testa bassa e deciso a non mollare.
«Noi le riforme le facciamo, è giusto far-
le perché l’Italia torni a essere leader.
Piaccia o no a chi vuole frenarci, il risulta-
to a casa sulla riforma costituzionale, sul-
la legge elettorale, sul lavoro, sulla sem-
plificazione della burocrazia, sulla giusti-
zia, noi lo portiamo. Per voi magari è nor-
male, per un politico italiano è una rivo-
luzione». Il presidente del Consiglio Mat-
teo Renzi parlando al Digital Venice, a
Venezia, mette in fila le riforme che è
deciso a portare a termine e la prima
dell’elenco è proprio quella sulla quale
in queste ore la commissione Affari costi-
tuzionali sta arrivando alla stretta finale.

Nessun rallentamento, nessun tenten-
namento dice il premier pur sapendo
che la fronda bipartisan a Palazzo Mada-
ma è decisa a dare battaglia. Silvio Berlu-
sconi chiama i suoi dissidenti uno per
uno, nel Pd si fanno i conti e le previsioni
dicono che neanche ai 14 «ufficiali» si ar-
riverà alla fin fine, quando si tratterà di
votare in Aula, ma nessuno è davvero
tranquillo. Renzi dice che il governo an-
drà avanti «perché vogliamo troppo be-
ne al paese per lasciarlo a chi dice solo
no e disfa i progetti altrui» e ora che an-
che dal M5s arrivano segnali concreti di
volersi sedere al tavolo, dopo quei dieci
sì dei pentastellati che sconfessano Bep-
pe Grillo, dal Nazareno è Lorenzo Gueri-
ni a dire che la prossima settimana si fa-
rà il secondo incontro. Dal M5s sostengo-
no che adesso è Renzi a non avere più
alibi, ma da Palazzo Chigi osservano con
soddisfazione che «sono scesi dai tetti» e

il blocco granitico di qualche tempo fa
adesso è diventato una foto piuttosto
composita, una porta che si è aperta con
il fronte più dialogante che ha costretto
il leader genovese a fare ben più di un
passo indietro. Nessuno si illude sul per-
corso, i «sì» a cinquestelle non sono affat-
to lisci come l’olio, anche da lì arrivano
paletti, ma sul punto Guerini non lascia
zone d’ombra: «Bene al confronto ma
ogni modifica alle riforme va condivisa
da tutti i contraenti originari del Patto»,
vale a dire Pd e Fi. Roberto Giachetti che

con il M5s ha sempre avuto un filo di col-
legamento avverte: meglio che la delega-
zione pentastellata arrivi all’incontro
previsto per la prossima settimana con
una piena legittimazione, della rete s’in-
tende, altrimenti «a nome di chi parlano
Di Maio e Toninelli? Avanzano un’ipote-
si personale, per quanto autorevole, o co-
sa?».

Fare le riforme per Renzi significa
non soltanto sboccare il Paese: si tratta
del ruolo leader che l’Italia può assume-
re e non soltanto durante il semestre eu-

ropeo, ben oltre questo lasso di tempo,
che di fatto si riduce a poco meno di quat-
tro mesi al netto della pausa agostana di
Bruxelles e dell’ultima seduta Ue previ-
sta a metà dicembre. «L’Italia deve smet-
terla di piangersi addosso e nei prossimi
mille giorni l’Italia deve cambiare faccia
e interfaccia», insiste il premier. Poi, nel
tardo pomeriggio cinguetta via Twitter:
«Al lavoro su terzo settore, ILVA, sempli-
ficazione amministrativa, millegiorni
#palazzochigi #lavoltabuona».

Ma la linea dura annunciata provoca
ironie e malumori nel suo partito. La ber-
saniana Chiara Geloni, ex direttore di
Youdem, twitta dapprima un «Lo so che
in un partito la maggioranza decide. Il
fatto è che di solito non vince dicendo
"alla faccia vostra rosiconi che volevate
sabotare"» e poi un lapidario «I numeri
ci sono e la riforma passerà alla faccia di
chi non è d’accordo". La morte della poli-
tica». Anche Corradino Mineo attacca
sentendosi chiamato in causa. «Io sono

fuori dalla Commissione Affari Costitu-
zionali dal 6 maggio scorso. Renzi, inve-
ce di dare del frenatore a me, dovrebbe
dirci chi ha frenato negli ultimi due mesi
la riforma del Senato - dice l’ex direttore
di Rainews24 -. È stato quello che Scalfa-
ri chiama il cerchio magico, ma anche la
maggioranza del Pd, che ieri sosteneva
di aver piegato Maria Elena Boschi e di
aver cambiato profondamente il testo ar-
rivato in aula».

Al Nazareno nessuno parla ufficial-
mente ma sono in molti a ricordare che
proprio quelli che oggi chiedono l’eletti-
vità del Senato e le preferenze nella leg-
ge elettorale, o le primarie obbligatorie
per i partiti, sono gli stessi che durante la
segreteria di Pier Luigi Bersani sono sta-
ti candidati in posti blindati e senza pas-
sare per i gazebo. Roberto Speranza, ca-
pogruppo alla Camera, di Area riformi-
sta, proprio dalle pagine de l’Unità dice
che va bene discutere, ma poi alla fine
un grande partito deve decidere.

Eora che hanno iniziato il dialogo
con gli altri partiti, ai grillini toc-
ca anche iniziare a gestire il dis-

senso interno con un linguaggio doro-
teo. «Ci possono essere sensibilità diver-
se su tempi e modalità di questa partita
a scacchi col Pd», spiega il mite capo-
gruppo in Senato Maurizio Buccarella.
Qualche mese fa chi osava proferire le
parole «Pd» o «dialogo sulla legge eletto-
rale» veniva espulso, vedi il caso di Luis
Orellana. Dopo la batosta alle europee
invece il dissenso è tra i due leader: da
una parte Grillo e i suoi «vaffa», dall’al-
tra Casaleggio che ha individuato in Lui-
gi Di Maio il front man per le riforme.

Lunedì, dopo il gran rifiuto del Pd
all’incontro con M5s, c’è stato un picco-
lo tsunami. Grillo che tuona sul blog
contro la «dittatura», Di Maio che si sen-
te delegittimato, Casaleggio che lo inco-
raggia e impone all’ex comico la precipi-
tosa retromarcia. Sono ore difficili per
Di Maio. La risposta alle dieci domande
del Pd sulle riforme, con una lunga serie
di sì e l’ok al doppio turno, ha creato
molti malumori dentro la truppa parla-
mentare. E ha finito per riunire nella cri-
tica a Di Maio i falchi come Laura Castel-

li (ora un po’ sulla sfondo) e i dissidenti
storici come Walter Rizzetto e Tomma-
so Currò. Ieri i tre deputati si sono fer-
mati a lungo a parlare nel cortile di Mon-
tecitorio. Non accadeva da tempo.
«Quello di Beppe è stato uno dei messag-
gi migliori degli ultimi anni, qua stiamo
finendo a Canossa», twitta Rizzetto. Al-
tri lamentano la scarsa condivisione del-
le scelte: «Di Maio e Toninelli fanno tut-
to da soli...». Serenella Fucksia, senatri-
ce eretica, ha parecchi dubbi: «Si figuri,
io sono sempre stata per il dialogo. Ma
questi del Pd ci chiedono persino i com-
pitini scritti, non è così che si discute tra
due forze politiche...».

Un falco come Andrea Colletti spie-
ga: «L’indicazione del cosiddetto
“doppio turno di lista” è una valutazio-
ne personale di Di Maio e Toninelli.
Non dobbiamo assolutamente cedere
verso questa deriva plebiscitaria che ri-
chiede la “governabilità” a discapito del-
l a “ r a p p r e s e n t a t i v i t a ” e
“democraticita” di un sistema elettora-
le e costituzionale. La visione gover-
no-centrica è dettata da un’ignoranza
costituzionale nonché dalla volontà di
reprimere le istanze delle minoranze,

delle opposizioni ma anche dei cittadini
verso una pericolosissima unione tra po-
tere legislativo ed esecutivo. L’impian-
to proporzionale della legge elettorale è
l’unico modo per preservare la tipica tri-
partizione del potere». Non è il solo a
restare ancorato alla vecchia linea del
movimento. Di Maio, e con lui anche
Buccarella, si affannano a spiegare che,
in ogni caso, l’eventuale accordo col Pd
sarà «sottoposto al giudizio dei militanti
in Rete». Ma non basta. «Discuteremo
riunendo insieme i membri delle com-
missioni Affari costituzionali di Camera
e Senato, e quello che decideremo lì si
farà», spiega un deputato.

Insomma, il giovane vicepresidente
della Camera non avrà carta bianca a
lungo: «Gliel’abbiamo data noi, ma nel
quadro dei nostri paletti. E il doppio tur-
no non c’era». L'aria che tira - dice un
altro deputato - è di lasciar fare ancora
un po’ a Di Maio e poi verificare tutto a
una prossima assemblea congiunta».

Di Maio si trova stretto tra le condi-
zioni poste dal Pd e i malumori dei suoi.
E infatti se la prende con Renzi. «Se lui
si fida solo di Berlusconi, lo dica. Dicono
di essere il partito della velocità ma so-

no 20 giorni che dobbiamo incontrar-
ci....mi sembra la situazione in cui un
ragazzo chiede ad una ragazza di usci-
re, e lei inventa mille scuse per non ve-
derlo. Lo dicesse chiaramente che non
vuole uscirci...». Il vicesegretario Pd
Guerini ha fissato l’incontro alla prossi-
ma settimana, forse martedì. Ma Di
Maio teme una nuova “buca”: in quel
caso, la sua linea del dialogo rischiereb-
be di uscire travolta. «Abbiamo manda-
to anche la risposta scritta, ora il Pd non
ha più alibi», insiste Di Maio.

Sul tavolo resta il grande tema della
rottamazione del Capo. Ne ha parlato il
sindaco Pizzarotti dopo le europee,
quando ha invitato Grillo a «lasciar cam-
minare il bambino con le sue gambe».
Ora invece c’è l’ipotesi di un passaggio
delle consegne guidato da Casaleggio a
favore di Di Maio. Ma la truppa ribolle.
Invidie, rivalità, ambizioni. E così Toni-
nelli si affretta a dire che «con Beppe
non c’è nessun contrasto». Sembra la
vecchia Dc, e invece sono i grillini. Quel-
li che dovevano aprire il Parlamento co-
me una scatola di tonno. E che ora devo-
no fare i conti con le dure leggi della
politica.

MARIAZEGARELLI
ROMA

ILCASO

LERIFORME

Renzi: «Farò le riforme
non cedo ai signor no»

I falchiM5Scontestano
l’aperturadiDiMaio
aldoppioturno:«Èuna
suaopinionepersonale»
Lui rilancia: faremovotare
imilitanti in rete

A.C.
ROMA

E sul dialogo con il Pd i Cinquestelle si spaccano

● Il premier è convinto
di incassare il risultato:
«Non lascio il Paese
a chi sa soltanto disfare
i progetti altrui. Il nuovo
Senato per l’Italia
è una rivoluzione»
● Incontro con M5S
fissato in agenda per
la prossima settimana
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L
e buone notizie, anche
per le riforme costituzio-
nali, arrivano dalle aule
di tribunale. Alle quattro
di ieri pomeriggio le agen-
zie battono la notizia che

Pier Silvio Berlusconi e Fedele Confa-
lonieri sono stati assolti (e in parte pre-
scritti) dall’accusa di frode fiscale in
un processo gemello a quello dove è
stato condannato Berlusconi. E non
c’è dubbio che a quel punto il clima
cambia un po’ tra Arcore e Roma, tra
villa San Martino e l’aula al Senato do-
ve la commissione Affari costituziona-
li è riunita dalla mattina per approva-
re il testo base della grande riforma. Il
leader di Forza Italia non ha ancora
deciso se oggi arriverà a Roma e se in-
contrerà (alle 13) i parlamentari per
un chiarimento finale sull’alleanza
con Renzi sul fronte delle riforme.
«Ma se lo conosco un po’ - confessa un
senatore forzista - questa notizia po-
trebbe disporlo con un umore miglio-
re nei confronti del partito». E dei suoi
mille mal di pancia.

Le votazioni a palazzo Madama pro-
seguono. Cambia il Titolo V che suddi-
vide i poteri tra Stato e Regioni. Entra
in Costituzione, sulla spinta di Ncd
che Quagliariello rivendica a buon ra-
gione, la regola dei costi standard (va
sempre perseguito il prezzo migliore).
Si rinvia a stamani il nodo dell’elezio-
ne del Senato in attesa di sapere se l’in-
disposizione del secondo relatore, Ro-
berto Calderoli, gli permetterà di esse-
re oggi a palazzo Madama. L’approdo
in aula della riforma Boschi slitterà,
«ma solo perché non sono concluse le
votazioni e su richiesta del presidente
Finocchiaro» come è stato stabilito
nella nuova capigruppo richiesta pro-
prio dai dissidenti di una parte e dell’al-
tra. Molti emedamenti in dissenso dal
governo vengono ritirati. Insomma,
notizie che sembrano distensive men-
tre dietro le quinte i vertici dei partiti
che sostengono la maggioranza per le
riforme sono al lavoro per far rientra-
re i dissidenti. E blindare le votazioni
sugli emendamenti quando il testo ar-
riverà in aula (la prossima settimana).

Non se ne fa mostra, ma nei corri-
doi di palazzo Madama è una conta
continua. «Abbiamo ritirato gli emen-
damenti per non farceli bocciare in
Commissione e poterli ripresentare in
aula» chiarisce Enrico Buemi che ag-
giunge: «Non è una Caporetto dei dissi-
denti, è una ritirata strategica, ci stia-
mo assestando sul Piave». Bellicoso
Buemi, si confronta in Transatlantico
con Mineo, fanno battute sulle dina-
stie Minz-Min (cioè Minzolini-Mineo,
copyright Renzi) ed insieme evocano
quella di «Manchù con i suoi eunu-
chi». La truppa dei dissidenti Pd conta
ancora 18 senatori tra cui Chiti, Mi-
neo, Corsini, Mucchetti, Casson. «Io
certamente non voterò per la non elet-
tività del Senato» ha ribadito anche ie-
ri. Ospite di Un giornoda pecora l’ex pm
ha spiegato così la trasversalità della
pattuglia dei dissidenti che da palazzo
Chigi troppo facilmente liquidano co-
me «conservatori e basta»: «Io quando
gioco non vedo chi c'è all'ala destra, io
gli passo la palla e se può segnare la
passo anche a Minzolini». È vero che
l’assemblea di lunedì sera sembra

aver spostato il dissenso dalle riforme
costituzionali alle legge elettorale, ma
il numero di 18 viene considerato vero-
simile.

GIANNI LETTA INCAMPO
Come verosimile lo stesso Minzolini, il
Mineo di Forza Italia, considera la pre-
visione di «23 dissidenti tra le fila di
Forza Italia». Qualcuno ne ha contati
anche 27, i sette pugliesi e i campani
che fanno capo a Fitto più altri incerti
come Malan, Scilipoti, Falanga, Fasa-
no, Bonfrisco. «Non hanno motivazio-
ni vere per votare contro il testo del
governo...» precisa una fonte di Forza
Italia. Si tratta di malcontenti indivi-
duali, incarichi negati, richieste di sol-
di (Berlusconi sta battendo cassa con i
suoi), mal di pancia ideologici per le
tessere dell’Arci gay consegnate a ma-
no a Francesca Pascale e recapitate ad
Arcore.

Faccende, in ogni caso, che in gene-
re si trattano riservatamente e faccia a
faccia. Onere di cui in queste ore si sta
facendo carico personalmente Gianni
Letta, sempre in campo quando il gio-
co si fa duro nel senso di importante
come cambiare le regole della Costitu-
zione.

«Ma che succede nel Nuovo centro
destra se questi 23 di Forza Italia ten-
gono in aula e votano no?» chiede sorri-
dendo un dissidente azzurro. Il partito
di Alfano conta 35 senatori e ha già
due contrari certi al ddl Boschi (Nacca-
rato e Azzolini). «In effetti la linea di
frattura potrebbe essere più ampia se
il dissenso in Forza Italia resta alto»
ammette un quadro del Nuovo centro
destra. In fondo, la voglia di tornare
insieme è un virus che gira tra Fi e
Ncd. Come prova anche la cena tra le
ragazze, Rossi e Santelli, De Girolamo
e Saltamartini.

Nelle prime due votazioni in aula
non c’è quorum, nè i 2/3 nè maggioran-
ze assolute. Ma non c’è dubbio che
scendere sotto i 200 voti a palazzo Ma-
dama sarebbe uno smacco per Renzi.
A cosa è servito, allora, il patto del Na-
zareno rimasto così indigesto a tante
parte del vecchio Pd?

Sulla carta la maggioranza per le ri-
forme a palazzo Madama conta 237 vo-
ti: 109 del Pd, 59 Fi, 33 Ncd, 15 Lega, 8
Per l’Italia, 7 di Scelta Civica e 6 su 11
di Gal. Un trionfo, addirittura i famosi
2/3 necessari nelle ultime due votazio-
ni (che avvengono solo quando il testo
è stabilizzato) per evitare il referen-
dum confermativo. Ma la truppa dei
dissidenti non mostra di voler arretra-
re.

Oggi il disegno di legge sulle riforme co-
stituzionali approderà nell’Aula del Se-
nato, come previsto. Ma sarà un appro-
do fugace, visto che la commissione Af-
fari costituzionali ieri sera non ha termi-
nato i suoi lavori, e dovrà lavorare alme-
no per tutta la giornata di oggi. Ieri la
conferenza dei capigruppo ha deciso di
confermare comunque il calendario,
che oggi subirà una variazione, con la
speranza di poter iniziare la discussione
generale domani, e votare la settimana
prossima.

Ieri la commissione ha lavorato con
difficoltà, a causa dell’infortunio occor-
so lunedì a uno dei due relatori, Roberto
Calderoli, che ha avuto un piccolo malo-
re all’aeroporto di Linate: è caduto e si è
fratturato tre dita. Difficile che oggi pos-
sa essere al lavoro a Roma, e dunque An-
na Finocchiaro, l’altra relatrice, sta li-

mando gli ultimi emendamenti dei rela-
tori che toccano alcuni punti importanti
della riforma. Il primo, rimandato ad og-
gi, interviene sulla composizione del Se-
nato, assicurando una maggiore propor-
zionalità tra le varie forze politiche: i 74
consiglieri regionali e i 21 sindaci saran-
no scelti dai consigli regionali con un
metodo proporzionale puro, in modo da
garantire un Senato che rappresenti tut-
te le forze politiche. Ogni Regione avrà
minimo due senatori, Molise, Trentino,
Alto Adige e Valle D’Aosta 1, le altre in
base alle popolazione residente.

Altro capitolo delicato sono i quorum
per l’elezione del presidente della Re-
pubblica. Nella nuova proposta dei rela-
tori, che sarà votata oggi, è previsto un
quorum di due terzi nelle prime quattro
votazioni; dalla quarta all’ottava votazio-
ne servirà una maggioranza dei tre quin-
ti, e solo dalla nona la maggioranza asso-
luta. Si tratta di un tentativo per scon-
giurare l’elezione del Capo dello Stato

da parte della sola maggioranza. La pla-
tea dei grandi elettori invece sarà, com-
posta solo da deputati e senatori, e non
più dai delegati dei consigli regionali.

Un’altra importante modifica propo-
sta dai relatori e al voto oggi in commis-
sione riguarda i referendum. Servirà un
milione di firme per indirli, ma si abbas-
serà sensibimente il quorum per la sua
validità: non più la maggioranza degli
aventi diritto, ma la maggioranza degli
elettori che hanno partecipato alle ulti-
me elezioni politiche. Visto che alle ulti-
me politiche ha partecipato il 75% degli
aventi diritto, basterà che si rechi alle
urne poco meno del 38% degli elettori, e
che il quesito ottenga la maggioranza
dei voti validi. Ma il M5s insorge: «Inac-
cettabile, il quorum va abolito». Oggi si
vota, ed è possibile che il tetto per le fir-
me scenda sotto il milione.

Ieri la commissione ha dato via libera
alla riforma del Titolo V della Costituzio-
ne, che ridisegna i rapporti tra Stato, Re-
gioni ed enti locali. Finocchiaro e Calde-
roli hanno ampliato i poteri delle regio-
ni rispetto al testo originario del gover-
no, eliminando la legislazione concor-
rente. Lo Stato avrà legislazione esclusi-
va sulla politica estera, sui rapporti in-
ternazionali dello Stato, sui rapporti
con l’Ue, ma anche sul coordinamento
della finanza pubblica e del sistema tri-
butario, sulla determinazione dei livelli
essenziali delle prestazioni sui diritti ci-
vili e sociali, sulle norme generali per la
tutela della salute, la sicurezza alimenta-
re e la tutela e sicurezza del lavoro, sulle
norme generali che riguardano l’istru-
zione, l’ordinamento scolastico, l'uni-
versità e la ricerca. Ma anche sull’am-
biente, sui beni culturali, sul turismo,
sulla produzione e distribuzione nazio-
nale di energia, sulle infrastrutture stra-
tegiche e le grandi reti di trasporto.
Spetta alle regioni la potestà legislativa
in materia di pianificazione del territo-
rio regionale e mobilità al suo interno,
dotazione infrastrutturale, la program-
mazione e l’organizzazione dei servizi

sanitari e sociali, la promozione dello
sviluppo economico locale, l’organizza-
zione dei servizi alle imprese e, salva
l’autonomia delle scuole, in materia di
servizi scolastici, istruzione e formazio-
ne professionale e diritto allo studio.
Spetterà alle regioni anche individuare
«gli ambiti territoriali degli enti di area
vasta (le vecchie Province) sulla base di
decreti e requisiti generali definiti con
legge dello Stato».

Il nuovo articolo 116 della Costituzio-
ne permetterà alle regioni di poter ri-
chiedere l’autonomia legislativa su istru-
zione, salvaguardia dell’ambiente e dei
beni culturali, organizzazione dei giudi-
ci di pace. A patto che le Regioni abbia-
no i conti economici in ordine. Nel bilan-
cio ci dovrà essere «equilibrio tra entra-
te e spese». Fra le novità all’articolo 119
c’è l’ introduzione di «indicatori di riferi-
mento di costo e di fabbisogno» nella de-
terminazione delle risorse di Comuni,
Città metropolitane e Regioni. Con una
ulteriore aggiunta, proposta da Ncd,
questi costi e fabbisogni devono essere
«uniformati a criteri di efficienza». I co-
siddetti «costi standard» che così entra-
no anche in Costituzione.

Il presidente del Consiglio
e segretario del Pd
Matteo Renzi
FOTO LAPRESSE

VIALEMAZZINI

IldgRaiaccusa lastampa
«Sul canone è fuorviante»
Nonc’è alcun obbligodi pagare il
canonespeciale perchi possiedeun
computeroun videocitofono:
nessuna«ingiunzione»di
pagamentodelcanone speciale da
partedellaRai, paroladeldirettore
generaleLuigiGubitosi, cheperò
accusa la stampa diaver fattouna
«campagnafuorviante», comeha
scritto inuna lettera al presidente
dellaVigilanza,Fico. Ma, secondo il
PdAnzaldi «è inaccettabile che la Rai
dia la colpaalla stampa». Eoggi il
Cda,visti ipareri di costituzionalità,
dovrebbedecideresul ricorsocontro
il tagliodei 150milionidi euro.

● Oggi il testo in aula ● Referendum, verso nuove
regole: un milione di firme ma quorum più bassi

Tra icorridoidiPalazzo
Madamaèunaconta
continua. InForzaItaliasi
parladi23dissidenticerti:
«Esesonocosì tanti ino
èdifficilecheNcdtenga»

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

Un momento dei lavori al Senato FOTO DIRE

. . .

Titolo V: rispetto
al documento del governo
ampliati i poteri delle
Regioni con conti in ordine

La strategia dei frondisti
«In aula la vera battaglia»

Ora più garanzie per l’elezione del Capo dello Stato

ANDREACARUGATI
ROMA

. . .

Berlusconi di buon umore
per le assoluzioni
Mediatrade, oggi
potrebbe arrivare a Roma

.. .

La maggioranza per le
riforme conta sulla carta
237 voti. Ma potrebbero
scendere sotto i duecento
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Il presidente dell’Emilia-Romagna, Va-
sco Errani, si è dimesso dopo aver rice-
vuto la condanna in appello a un anno,
con la condizionale, per il caso «Terre-
merse». La sentenza della Corte d’appel-
lo di Bologna ribalta quella del processo
di primo grado, nella quale il governato-
re fu assolto dall’accusa di falso ideologi-
co in atto pubblico («perché il fatto non
sussiste») per la relazione inviata dalla
Regione ai magistrati sul finanziamento
alla cooperativa agricola Terremerse,
guidata all’epoca dei fatti dal fratello di
Errani, Giovanni.

Ieri il presidente della Regione si è su-
bito dimesso, rivendicando la sua «pie-
na innocenza» ma anche il rispetto per
l’istituzione. «Mi dimetto e nel farlo ri-
vendico il mio impegno e la mia onestà.
Ho sempre messo l’istituzione davanti
ad ogni altra considerazione», ha scritto
in una nota un’ora dopo la lettura della
sentenza, definita «sconcertante» dai
suoi legali, che annunciano il ricorso in
Cassazione. Da parte della segreteria
del Pd nazionale e regionale, e anche
dall’Anci è stato chiesto a Errani di ri-
pensarci, ma le dimissioni sono «irrevo-
cabili». Una volta formalizzate la Giunta
decadrà (sarebbe scaduta nella primave-
ra del 2015) e si dovrebbe andare al voto
anticipato, fra circa tre mesi, per la pre-
sidenza della Regione Emilia Romagna.

La Corte di Appello ha condannato a
un anno e due mesi, sempre con la condi-
zionale, i due fuzionari regionali assolti
in primo grado: Filomena Terzini e Val-
tiero Mazzotti. Errani, al terzo mandato

da governatore (dal 1999), è Commissa-
rio straordinario per la ricostruzione do-
po il terremoto. Il suo legale, Alessan-
dro Gamberini, aspetta le motivazioni
della sentenza, annuncia il ricorso ma
resta convinto dell’innocenza di Vasco
Errani: già dal primo grado «non c’era
niente che provasse alcuna forma di isti-
gazione a fare il falso».

«È un momento di amarezza», ha pre-
messo Errani nella sua nota, «ma per pri-
ma cosa non parlo di me. Parlo della Re-
gione, perché il mio compito è tutelare
l’istituzione, il suo onore, la realtà pulita
e di esempio a tanti che è questa Emi-
lia-Romagna. Ho sempre messo l’istitu-
zione davanti ad ogni altra considerazio-
ne - a me stesso - e non cambio ora», ha
voluto sottolineare. Però chiede che
«non si faccia nessuna confusione: quan-
to subisco io personalmente non diventi

fango per l’Istituzione. Per questo inten-
do rassegnare subito le mie dimissioni, e
nel farlo rivendico il mio impegno e la
mia onestà lungo tutti questi anni. E la
mia piena innocenza anche in questo fat-
to specifico. Piena innocenza». Il gover-
natore annuncia che presenterà «ricor-
so affinché prevalga questa semplice ve-
rità. Le mie dimissioni sono dunque pu-
ramente un gesto di responsabilità».

La vicenda «Terremerse» nasce da
un articolo de Il Giornale del 17 ottobre
2009, nel quale si ipotizzavano «favori»
al fratello del presidente della Regione.
Giovanni Errani fino al 2010 ha guidato
la cooperativa agricola Terremerse di
Bagnacavallo, in provincia di Ravenna,
finita al centro dell’inchiesta per aver ot-
tenuto, nel 2005, un finanziamento da
un milione di euro da parte della Regio-
ne per la costruzione di un nuovo stabili-

mento vinicolo a Imola, secondo l’accu-
sa costruito troppo in fretta. Pochi gior-
ni dopo l’uscita dell’articolo, il governa-
tore è andato in Procura con una memo-
ria difensiva. Ma, secondo l’accusa, in
quel documento si dichiarava il falso
per attestare la regolarità della procedu-
ra seguita dalla Regione nell’erogazione
del milione. In primo grado, nel novem-
bre 2012, Vasco Errani fu assolto dal
gup Bruno Giangiacomo «perché il fat-
to non sussiste», insieme a Terzini e
Mazzotti, perché «il fatto non costitui-
sce reato». La Procura però è ricorsa in
appello e ieri è arrivata la condanna.

Moltissimi gli attestati di solidarietà a
Vasco Errani da parte dei membri del
Pd, da Chiti a Cuperlo, al presidente

Matteo Orfini. «Chiunque conosca Va-
sco Errani non può dubitare della sua
onestà e della sua correttezza», ha detto
Pier Luigi Bersani, una «persona perbe-
ne e il miglior presidente che l’Emilia
Romagna abbia avuto». Sicuri dell’inno-
cenza anche gli assessori, i consiglieri e i
sindaci emiliani.

Beppe Grillo invece sul blog reclama
le elezioni: «Il Presidente Pd dell’Emilia
Romagna Errani condannato, ora ele-
zioni subito»; lo stesso fanno i parlamen-
tari del Movimento Cinque Stelle eletti
in Emilia, che vogliono anche le dimis-
sioni dalla carica di Commissario per la
ricostruzione post-terremoto. Anche
Forza Italia e Lega si associano alla ri-
chiesta di voto a novembre.

Vasco Errani dopo nemmeno
un’ora dalla notizia della sua con-
danna alza il telefono e comuni-

ca che si dimette. Non intende in alcun
modo che l’istituzione che rappresenta
venga infangata. Né l’istituzione né il
suo partito. Sa che i falchi sono pronti e
infatti il M5s non perde tempo e parte
all’attacco. Ma è dalla segreteria dem
che subito viene diffusa una nota con la
quale si invita il governatore a tornare
sui suoi passi: «Invitiamo Vasco Errani a
riconsiderare le sue dimissioni da presi-
dente della regione Emilia Romagna.
Proprio le parole con cui ha motivato la
sua decisione dimostrano il suo senso
dello Stato e delle istituzioni - scrive il
Nazareno - . Tutto il Partito democrati-
co conferma la stima nei suoi confronti
e nel lavoro svolto in questi anni al servi-
zio dei cittadini e della regione». E non
si contano gli attestati di solidarietà e gli
inviti a restare al suo posto, tutto lo sta-
to generale del partito scende al fianco
di uno degli uomini che negli ultimi 15
anni è stato un riferimento non solo loca-
le. Da Pier Luigi Bersani, a Piero Fassi-
no, al ministro Graziano Delrio, fino al
partito emiliano che conferma la sua pie-

na fiducia.
Eppure è inevitabile interrogarsi sul

dopo, su cosa succederà se Errani non
dovesse tornare sulla sua decisione.
L’articolo 126 della Costituzione, al com-
ma 3 è chiaro: se il presidente della Re-
gione si dimette questo comporta «le di-
missioni della Giunta e lo scioglimento
del Consiglio». La data delle elezioni per
scadenza naturale ci sarebbero state il
21 marzo del 2015, da qui ad allora a te-
nere le redini potrebbe essere la vice di
Errani, Simonetta Saliera e stando ad in-
discrezioni chi è vicino al presidente di-
ce che Errani non cambierà idea. A que-
sto punto subisce una spinta in avanti la
corsa al successore. In lizza già da tem-
po ci sono soprattutto due nomi: quello
di Stefano Bonaccini, attuale responsa-
bile Enti Locali per il Nazareno, nonché
segretario regionale uscente e Matteo
Richetti, renziano della prima ora, attua-
le deputato. Di nomi se ne fanno anche
altri, come quello di Daniele Manca, sin-
daco di Imola, renziano del secondo mo-
mento, che ha avuto un endorsment dal
sindaco di Bologna Virginio Merola, ol-
tre al nome della stessa Saliera. Negli ul-
timi giorni è avanzata anche l’ipotesi di

un’altra candidatura pesante: Graziano
Delrio, sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio dei ministri, uno degli arte-
fici dell’ascesa a Palazzo Chigi di Matteo
Renzi. E già da questo quadro quello
che emerge con chiarezza è che in Emi-
lia Romagna rischia di profilarsi una bat-
taglia tutta interna alla maggioranza
del partito, con la possibilità che si vada
al voto già in autunno. Ed è altrettanto
chiaro che a questo punto potrebbe esse-
re ancora una volta il segretario a deci-
dere il nome su cui puntare pur di evita-
re guerre interne, strada prevista dallo
Statuto che prevede, nel caso in cui la
stragrande maggioranza dei componen-
ti dell'assemblea regionale si esprima
per una delle candidature in campo, di
poter saltare le primarie. Ieri pomerig-
gio quando la notizia è piombata su
Montecitorio Matteo Richetti, alle 15.34
ha raggiunto immediatamente Angelo
Rughetti e il faccia a faccia è andato
avanti per diverso tempo. Richetti, d’al-
tra parte, pur essendo stato tra i primi
supporter di Renzi e ad avergli in qual-
che modo preparato il terreno nella ros-
sa Emilia, è tra i pochi rimasti fuori da
ogni designazione nei ruoli del partito.

Ed è uno dei renziani ben informati a
dire che sì, «Matteo potrebbe scegliere
proprio Richetti». Ma anche il rapporto
tra Bonaccini e il premier è molto buo-
no, soprattutto dopo le ultime elezioni
europee per il lavoro capillare che è sta-
to fatto sul territorio, anche nelle aree
più difficili per il partito democratico.

Una partita che ancora non è ufficial-
mente aperta ma che ha già provocato
parecchie polemiche in Emilia Roma-
gna dove, in vista dell’elezione del segre-
tario, c’è chi ha sostenuto che le due cari-
che, segretario e candidato alla Regio-
ne, dovevano essere «legate» e chi ha in-
vece combattuto la battaglia opposta.
«Ho lavorato fianco a fianco con il Presi-
dente Errani in questi anni. Nel rispetto
che si deve a ogni sentenza, non è in di-
scussione la statura e l'operato di un uo-
mo politico che ha servito con passione,
onestà e capacità l'Emilia Romagna», il
commento di Richetti. «La scelta di da-
re immediate dimissioni, conferma il
fortissimo senso dello Stato e delle istitu-
zioni che ha caratterizzato Errani in
questi anni. Gli abbiamo chiesto di ricon-
siderarle ma rispetteremo la sua scel-
ta», quello di Bonaccini.

. . .

Fassino: «Apprezzo
il suo gesto, che
conferma rispetto
per le istituzioni,
ma mi unisco
all’appello perché
Errani torni sulle
sue decisioni»
. . .

Bersani: «È una
persona perbene
e onesta,
il miglior
presidente che
l’Emilia Romagna
abbia avuto»
. . .

Delrio: «Sono certo
potrà dimostrare la
sua estraneità alle
vicende per cui è
chiamato in causa
e la sua innocenza»

POLITICA

Errani condannato
«Innocente ma lascio»

NATALIA LOMBARDO
ROMA

Lasegreteriadelpartito
chiedealgovernatore
dinon lasciarema lui
noncede. Il responsabile
Enti localie ildeputato
possibili candidati
alleprossimeelezioni

MARIAZEGARELLI
ROMA
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Il Pd: ripensaci. Altrimenti Bonaccini e Richetti in pole

● Pena di un anno
in Appello per
il governatore dell’Emilia
Romagna: avrebbe
favorito la cooperativa
del fratello, Terremerse
● «Mi dimetto
rivendicando la mia
onestà. Farò ricorso»
● Grillo: «Voto subito»
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L
a soluzione va trovata
perché così non si può
andare avanti. Appellar-
si alla deontologia pro-
fessionale è un eserci-
zio inutile. Non resta

che intervenire per legge. E l’unica
soluzione possibile è quella che pre-
vede l’udienza filtro».

Il nodo intercettazioni telefoniche
è quello di cui al ministero della Giu-
stizia parlano meno volentieri. Anzi,
ne parlano con terrore perché basta
nominarle per scatenare i sospetti,
più che giustificati, dell’informazio-
ne e del cittadino che vuol essere in-
formato. Nello staff del ministro
Guardasigilli Andrea Orlando lavora-
no magistrati che sono stati in ruolo
nelle varie funzioni, giudicanti e re-
quirenti e conoscono del tema tutte
le insidie. Lavorano anche avvocati,
uno dei tre soggetti della partita
“intercettazioni” con le toghe e, ap-
punto, i giornalisti. Possiamo dire
che, grazie anche al fatto che gli uffi-
ci legislativi di via Arenula vengono
da otto anni di dibattiti parlamentari
sulle intercettazioni (il primo voto
del Parlamento risale all’aprile
2007, era ministro Mastella e otten-
ne un voto quasi unanime), sulla que-
stione non c’è nulla da inventare o da
scoprire. C’è solo da decidere.

«Il punto è – come ha detto il mini-
stro Orlando davanti alla Commissio-
ne Giustizia – che vanno recepite le
osservazioni del Garante sulla pri-

vacy Antonello Soro. Non possiamo più
fare finita di nulla». E non decidere.
Nell’ultima relazione al Parlamento
(aprile) Antonello Soro ha detto che,
«secondo i principi del Consiglio d’Eu-
ropa, è necessaria un’ organica discipli-
na della cronaca giudiziaria con partico-
lare attenzione ai soggetti terzi coinvol-
ti nel procedimento penale rispetto a
fatti privi di interesse pubblico o atti-
nenti alla sfera più intima delle perso-
ne». Significa che va alzato un argine al
nuovo genere giornalistico ribattezza-
to «trascrizione giudiziaria». Un argi-
ne, soprattutto, alla pubblicazione di
fatti privati che non sono utili alle inda-
gini nè alla formazione della prova e in-
vece pullulano nelle migliaia di pagine
di brogliacci di intercettazioni riporta-
te o allegate agli atti di indagine di cui i
giornalisti entrano in possesso nel mo-
mento in cui sono depositati, noti alle

parti e quindi pubblici.
Negli ultimi tempi gli esempi si spre-

cano: il corista di colore omosessuale
amico di Angelo Balducci, il capo della
cricca degli appalti del G8 del centena-
rio dell’Unità d’Italia; le liti in famiglia e
le relazioni extraconiugali spuntate fuo-
ri nell’inchiesta sulla P4; una parte del-
le esibizioni pornografiche delle olgetti-
ne in quel di Arcore. È vero che in quel
caso andava dimostrato, come poi è sta-
to, «il sistema prostitutivo a villa San
Martino». Ma una volta capito l’andaz-
zo generale, alcune parti - foto, lessico,
travestimenti – sono risultati ripetitivi.

Dei famosi dodici punti sulle linee
guida della riforma della giustizia, quel-
lo sulle intercettazioni è l’unico che an-
cora non ha un testo scritto. La consul-
tazione on line dura un paio di mesi.
«Nessuno mette in discussione lo stru-
mento d’indagine che non sarà in alcun
modo toccato da alcun tipo di provvedi-
mento» ha chiarito subito il ministro
Orlando. Si metterà mano, invece, alla
diffusione delle intercettazioni. «Mi pia-
cerebbe sentire i pareri dei direttori di
giornale» ha aggiunto il premier Renzi.
Sarebbe meglio sentisse i cronisti di giu-
diziaria, per avere informazioni di pri-
ma mano e a tutto tondo.

Ma il cuore del provvedimento è già
praticamente scritto. «La miglior sinte-
si di questi otto anni di litigi sul tema è
l’emendamento dell’allora governo Ber-
lusconi che introduceva l’udienza filtro
(firmato dall’allora sottosegretario Gia-
como Caliendo, ndr)» ammette una fon-

te di via Arenula.
Era il luglio 2010, la riforma delle in-

tercettazioni era stata imposta
nell’agenda politica dal premier Berlu-
sconi che cominciava ad intravedere
quello che sarebbe successo da lì a poco
(caso D’Addario prima, Ruby in otto-
bre). La stampa gridava al bavaglio e
mobilitava tutte le sue energie contro
una legge che violava il diritto costitu-
zionale dell’informazione. Al pari del
fatto che certe trascrizioni violano la
privacy o che una stretta ad uno stru-
mento di indagine principe come quel-
lo delle intercettazioni avrebbe violato
il diritto alla sicurezza.

Il principio è quello che «l’obbligo
del segreto per le intercettazioni cade
ogni qualvolta ne sia stata valutata la
rilevanza». Quindi sono pubblicabili se
valutate «rilevanti» nella cosiddetta
udienza filtro che va celebrata durante
la fase delle indagini preliminari. In pra-
tica, il gip, d’intesa con accusa e difesa,
deciderà le parti pubblicabili delle inter-
cettazioni e quelle che invece vengono
secretate. Ne consegue che «la docu-
mentazione e gli atti relativi alle inter-
cettazioni sono coperti dal segreto fino
alla conclusione della udienza filtro».

Certo, resta il problema delle sanzio-
ni per chi sgarra, della carenza di giudi-
ci, del sottile confine tra informazione e
notizia penale. Perchè non sempre i
due criteri sono sovrapponibili. Tutto
molto difficile. Renzi l’ha messa al pun-
to 10 delle linee guida. Tra gli ultimi.

...
Questaèlaterzadiunaseriediottopunta-

te dedicate all’approfondimento della rifor-
madellagiustiziaacuistalavorandoilgover-
no. La prima puntata, relativa al piano per
ridurre i tempi del processo civile, è uscita su
l’Unità del 4 luglio. La seconda, dedicata ai
nuovitribunalidelleimpreseedellafamiglia,
è uscita il 7 luglio.

Mediatrade, assolti
Piersilvio e Confalonieri

Il presidente
dell’Emilia Romagna
Vasco Errani FOTO DIRE

Ingorgo istituzionale per il caso Ga-
lan a Montecitorio. E Forza Italia pen-
sa ad un rinvio della votazione.

È convocata per oggi la giunta per
le autorizzazioni della Camera a cui è
delegato il compito di una prima deci-
sione sul caso dell’ex presidente di Re-
gione Veneto, colpito da una richiesta
di custodia cautelare in carcere da
parte della magistratura di Venezia.
Il relatore Mariano Rabino (Sc) terrà
la relazione per esprimersi sul fumus
persecutionis. Ma prima ancora ci sa-
rà da decidere sull’applicabilità o me-
no del decreto in materia di rimedi ri-
sarcitori in favore dei detenuti (n.92
del 2014).

Nel decreto, in vigore dallo scorso
28 giugno, c’è una norma (ribattezza-
ta «Salva Galan») secondo la quale so-
no previsti i domiciliari e non la custo-
dia in carcere per reati per i quali i
magistrati immaginano di poter appli-
care una sanzione non superiore ai
tre anni. Forza Italia ha invocato que-

sta misura nella scorsa riunione della
giunta. Ma intanto, ieri, il decreto è
arrivato in aula a Montecitorio per il
voto sulle pregiudiziali di costituzio-
nalità. E dalla settimana prossima, a
partire dal 14 luglio, sarà messo al vo-
to di conversione. Un calendario che
si accavalla con quello del caso Galan.

La giunta, secondo quanto deciso
finora, dovrebbe votare domani. E il
caso Galan approdare al voto dell’au-
la dopo la conversione del decreto sui
risarcimenti ai detenuti, e cioè a parti-
re dal 21 luglio. In sostanza, spiega
Giovanni Chiarielli, membro di Forza
Italia in giunta, «sarebbero autorizza-
ti gli arresti di Galan quando la nor-
mativa nazionale già non lo prevede
in forza di un decreto legge. Ma addi-
rittura l’autorizzazione dell’aula arri-
verebbe dopo che quel decreto è stato
convertito in legge». Una circostan-
za, spiega Chiarielli, «che sarà alla ba-
se di una richiesta di rinvio della deci-
sione. Può sembrare che si cerchi di
sottrarsi al giudizio, ma così non è: se
ci sono i presupposti noi chiederemo
il rinvio».

Galan si prepara e intanto ha depo-
sitato ieri in giunta per le Autorizza-
zioni della Camera una nuova memo-
ria difensiva. Secondo quanto si legge
nel documento, che fa riferimento al-
la richiesta di arresto nell’ambito
dell’indagine per gli appalti truccati
del Mose, l’ex governatore del Veneto
sostiene di essere stato iscritto nel re-
gistro degli indagati il 17 aprile 2013
«abbondantemente» dopo gli interro-
gatori di Claudia Minutillo, l’ex segre-
taria di Galan. Pertanto, il deputato
azzurro lamenta nella sua nuova me-
moria difensiva la mancanza dell’au-
torizzazione del giudice per proroga-
re le indagini, oltre i sei mesi previsti
dalla legge.

La seconda sezione penale del tribuna-
le di Milano ha in parte assolto e in par-
te prescritto Fedele Confalonieri, presi-
dente di Mediaset, e Pier Silvio Berlu-
sconi, vice presidente di Mediaset,
dall’accusa di frode fiscale nel proces-
so Mediatrade. La prescrizione riguar-
da l’anno 2005 e l’assoluzione le se-
guenti annualità: 2006, 2007 e 2008
con la motivazione che «il fatto non co-
stituisce reato».

I giudici hanno assolto dall’accusa
di frode fiscale anche il produttore
Frank Agrama, considerato il «socio oc-
culto» di Silvio Berlusconi nel processo
sui diritti tv arrivato a sentenza definiti-
va l’estate scorsa, e gli ex manager del
gruppo Mediaset Daniele Lorenzano,
Gabriella Ballabio e Giorgio Dal Ne-
gro, dichiarando prescritto il reato per
il 2005. È stato dichiarato prescritto,
inoltre, il reato di appropriazione inde-
bita contestato alle stesse persone (ov-
vero Agrama ed ex manager). Il reato
di riciclaggio contestato a Giovanni
Stabilini, Paddy Chan Mey-Yu e Chate-
rine Hsu May-Chun (cittadine cinesi re-
sidenti a Hong Kong, considerate pre-
stanome di Agrama) è stato riqualifica-
to in appropriazione indebita e quindi
dichiarato prescritto dal tribunale, per
cui nei confronti dei tre imputati è sta-
to dichiarato il non doversi procedere.

Infine, per il banchiere Paolo Del Bue,
imputato per riciclaggio, è stato dichia-
rato il non doversi procedere «per difet-
to di giurisdizione».

Il reato contestato nei suoi confron-
ti, tuttavia, secondo i calcoli della pro-
cura di Milano si è prescritto l’11 giu-
gno scorso.

Nel maggio scorso, al termine di una
requisitoria durata due udienze, il pm
di Milano Fabio De Pasquale aveva
chiesto la condanna a tre anni e quat-
tro mesi per Fedele Confalonieri e a tre
anni e due mesi per Pier Silvio Berlu-
sconi. Inoltre, per gli ex manager del
gruppo del Biscione erano state fatte le
seguenti richieste di condanna: Gior-
gio Dal Negro a 2 anni, Gabriella Balla-
bio a 3 anni e Daniele Lorenzano a 3
anni e 2 mesi, mentre per i banchieri
Paolo Del Bue a 3 anni, e Giovanni Sta-
bilini a 4 anni. Infine, per quanto ri-
guarda le due cittadine cinesi di Hong
Kong Paddy Chan Mey-Hu e Chaterine
Hsu May-Chun il pm aveva chiesto, ri-
spettivamente, una condanna a 5 e 4
anni.

Il gruppo Mediaset canta vittoria:
«L’innocenza del presidente Fedele
Confalonieri e del vicepresidente Me-
diaset Pier Silvio Berlusconi nel proces-
so Mediatrade è stata stabilita oggi dal
Tribunale di Milano. Confermata quin-
di la totale estraneità dei vertici della
società dalle accuse contestate». E an-
cora: «I giudici della seconda sezione
penale di Milano sono arrivati a conclu-
sioni ben meditate che coincidono con
la posizione sempre sostenuta da Me-
diaset: nessun reato». Dice Niccolò
Ghedini: «Sebbene si tratti di due pro-
cessi diversi, nche Silvio Berlusconi an-
dava assolto nel processo Mediaset.
Per questo abbiamo presentato ricorso
alla Corte di giustizia europea».

Soddisfazione nel mondo politico, ol-
tre che tra gli esponenti di Forza Italia,
viene espressa anche da Ncd. Dice Fa-
brizio Cicchitto prendendo le difese di
Berlusconi: «L’ assoluzione di Piersil-
vio Berlusconi e di Fedele Confalonieri
nel processo Mediatrade è un fatto mol-
to positivo e mette in evidenza ancor di
più la contraddizione costituita dalla
condanna di Berlusconi».

Mose, Fi tenta in aula
la mossa salva-Galan

CATERINALUPI
ROMA

Èilpunto10della riforma
dellagiustizia.Negliuffici
delministerononc’è
ancorauntestoscritto
maquestaè l’ipotesipiù
probabile.Nessuna
limitazioneallostrumento
d’indagine

IL DOSSIER/3

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

Intercettazioni, verso l’udienza-filtro

● A Montecitorio
ingorgo istituzionale
e gli azzurri pensano
a un rinvio del voto
sulla custodia cautelare

. . .

Ghedini: «La stessa
decisione andava
presa nei confronti
di Silvio Berlusconi»

. . .

Fino a quel momento
nulla è pubblico. I passaggi
irrilevanti diventano
segreti per sempre

. . .

Il governatore
del Veneto ha depositato
ieri una nuova
memoria difensiva

. . .

Un giudice o un collegio
decideranno
con le parti, avvocati
e pm, cosa è rilevante

Pier Silvio Berlusconi

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

● Respinta la richiesta
di condanna
per presunta fronde
fiscale per presidente
e vice di Mediaset
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ECONOMIA

Di ripresa nemmeno a parlarne. Istat e
Inps nello stesso giorno certificano nuo-
vi picchi negativi della crisi e della pover-
tà in Italia. Se la presentazione del bilan-
cio sociale dell’ente pensionistico dà
sempre il quadro della spesa sociale del
nostro Paese, gli ultimi dati sui consumi
confermano un calo ormai decennale: la
spesa media mensile per famiglia è sce-
sa del 2,5% calando a 2.359 euro, a fron-
te di un'inflazione all'1,2%. I livelli di spe-
sa sono inferiori a quelli del 2004 pari a
2.381 euro: si torna così indietro di 10
anni.

Le cose non vanno meglio sul fronte
delle pensioni e degli ammortizzatori so-
ciali. L’Inps mette in pagamento ogni
mese trattamenti pensionistici pari a ol-
tre 21 milioni di assegni a favore di circa
15,8 milioni di cittadini. Le prestazioni
pensionistiche sono oltre 17,3 milioni pa-

ri all'83%, quelle assistenziali 3,7 milioni
(pari al 17%). Nel 2013, dei 14,3 milioni
di pensionati Inps (cifra al netto dei be-
neficiari di pensioni assistenziali), Il
43% dei pensionati italiani, pari a 6,8 mi-
lioni, riceve meno di 1.000 euro lordi,
ben 5 milioni hanno percepito una rendi-
ta media di 702 euro lordi mensili ed al-
tri 1,2 milioni di soli 294 euro. I beneficia-
ri di trattamenti connessi alla perdita
del lavoro e alla disoccupazione nel
2013 sono stati quasi 1,5 milioni e le
aziende che hanno chiuso tra il 2012 e il
2013 è stato di oltre 54 mila unità. Nel
2013 le ore autorizzate di cassa integra-
zione sono state 1.182,3 milioni, pari a
+5,6% rispetto al 2012.

Nella relazione del commissario
straordinario dell’Inps Vittorio Conti c’è
stata un’importante apertura sull’idea
di un sistema pensionistico più flessibi-
le: «Tra le precondizioni per un sistema
ordinato e sinergico va segnalata la ne-
cessità che l'architettura di riferimento

del sistema previdenziale pubblico sia
più flessibile, con riferimento a tempi e
modi di uscita dal mercato del lavoro,
ma stabile nel tempo, almeno dal mo-
mento in cui il lavoratore è nelle condi-
zioni di poter avviare la pianificazione
del proprio futuro». La flessibilità per-
metterebbe di affrontare il vero nodo: le
pensioni dei lavoratori discontinui e gio-
vani. Anche perché - sottolinea Conti -
«nel lungo periodo, la nuova architettu-
ra previdenziale libererà ingenti risorse
da utilizzare all'interno del sistema di
welfare».

La spesa lorda complessiva, compren-
siva delle indennità di accompagnamen-
to agli invalidi civili, per il 2013 è stata
pari a circa 266 miliardi di euro, con un
incremento del 2,1%% (+4,5 miliardi) ri-
spetto a 261,5 miliardi dell'anno prece-
dente (dati di preconsutivo).

Quanto alla solidità dell’Inps, anche il
2013 si è chiuso con un “rosso” pauroso
ma come l’anno scorso legato in buona
parte all’incorporazione dell’Inpdap,
l’ente pensionistico dei lavoratori pub-
blici. La gestione finanziaria di compe-
tenza evidenzia un saldo negativo di 9,9
miliardi di euro. Dalla relazione annuale
dell'istituto emerge che il flusso finanzia-
rio complessivo annuo nel 2013 è risulta-
to pari a 803,5 miliardi di euro (somma
tra entrate pari a 396,8 miliardi e uscite
pari a 406,7 miliardi), valore che supera
la metà del Pil italiano. La situazione pa-
trimoniale alla fine dell'esercizio 2013 ri-
leva (dato di preconsuntivo) un patrimo-
nio netto di 7,5 miliardi di euro. Tale va-
lore - precisa l’Inps nella relazione - mi-
gliora nettamente se si tiene conto della
legge di stabilità 2014, la quale prevede
che le anticipazioni di bilancio negli eser-
cizi pregressi al 2012, per il pagamento
delle prestazioni ai dipendenti dell'am-
ministrazione pubblica, si intendano ef-
fettuate a titolo definitivo. L'effetto di
questa disposizione normativa compor-
ta un miglioramento del patrimonio net-
to dell'Istituto pari a 21,7 miliardi di eu-
ro, portando il patrimonio netto a 29,2
miliardi di euro complessivi.

«ARRIVALA BUSTAARANCIONE»
Il rapporto annuale dell’Inps è una «foto-
grafia, un'analisi rigorosa» dei conti dell'
istituto, uno «strumento importante e
una sollecitazione che il Governo non la-
scerà cadere», ha sottolineato il mini-
stro del Lavoro, Giuliano Poletti, interve-
nendo alla presentazione del rapporto
dell'Inps. «Fotografa la realtà del Paese -
ha detto - un quadro che ci porta a riflet-
tere e a valutare le scelte che vanno com-
piute». Secondo Poletti, dal rapporto
emerge un «dato positivo: la rassicura-
zione che i dati strutturali della previ-
denza da un lato, dell’Inps dall'altro, van-
no nella direzione di un positivo consoli-
damento».

La novità per tutti gli italiani riguar-
da la famosa «busta arancione», il pro-
getto che prevede di inviare a casa dei
contribuenti il calcolo aggiornato dei
contributi versati e dell’assegno pensio-
nistico che si andrebbe a percepire: «En-
tro fine anno partirà la sperimentazio-
ne», ha annunciato Poletti.

Il Monte dei Paschi punta a ridurre gli
organici della banca di 1.334 unità en-
tro la fine dell’anno, 1.300 delle quali
attraverso l’uscita anticipata. Questi i
numeri formalizzati ieri nel primo in-
contro con i sindacati secondo quanto
riporta un comunicato sindacale della
Fisac Cgil aziendale.

I 1.300 dipendenti maturano il dirit-
to a pensione entro il novembre del
2019 e sono nella stragrande maggio-
ranza (1.288) dipendenti della banca.
Per questi è previsto l’accesso al Fondo
esuberi della categoria. Secondo la se-
greteria Fisac di Banca Mps è «inaccet-
tabile la riproposizione di manovre
esclusivamente basate sul taglio indi-

scriminato del costo del lavoro e dei li-
velli occupazionali». Il sindacato con
maggiore rappresentanza a Siena chie-
de che la banca proceda «preliminar-
mente a un drastico ridimensionamen-
to delle retribuzioni del top manage-
ment ed alla riduzione delle consulen-
ze esterne di alto livello, molto incre-
mentate negli ultimi mesi». La Fisac ha
anche «espresso la volontà di entrare
nel merito dell’intero piano industriale
per poter meglio valutare l’impatto
complessivo dei progetti presentati e
l’effettiva validità dei processi di risana-
mento e di rilancio commerciale. Pro-
prio per questo, anche in merito agli
accessi al fondo, sarà necessario indivi-
duare soluzioni adeguate e graduali at-
te a mantenere idonei livelli di servizio
e carichi di lavoro sostenibili nelle uni-

tà produttive interessate».
L’incontro di ieri ha riguardato il

progetto di adeguamento nell’anno
2014 degli organici di gruppo, previsto
dal piano di ristrutturazione
2013-2017. Delle 1.334 uscite previste,
30 sono già in possesso dei requisiti
pensionistici; 1304 in maturazione en-
tro il 30 novembre 2019 di cui 1288 di-
pendenti Mps e 16 di altre società del
gruppo. In sostanza la banca ha indica-
to come esuberi tutta la platea di poten-
ziali uscite per il 2014 (quelli che matu-
rano il diritto a pensione entro il 2019,
appunto) sollevando molti dubbi tra i
rappresentanti sindacali al tavolo
sull’effettiva volontarietà del piano di
uscite. Secondo calcoli dei sindacati,
con il nuovo piano la permanenza me-
dia dei lavoratori Mps nel Fondo esube-
ri potrebbe superare i quattro anni con
forte disagio per coloro che dovessero
essere costretti a uscire. L’assegno da
parte del Fondo è infatti inferiore di cir-
ca un terzo rispetto alla retribuzione.

In una nota il coordinamento Fabi del
Monte dei Paschi fissa alcuni paletti
per la trattativa: «volontarietà di acces-
so, no ad eventuali ed ulteriori costi
per i lavoratori, percentuale dell’im-
porto dell’assegno erogato dal Fondo
non inferiore a quello erogato nel cor-
so dell’ultimo accordo del dicembre
2012» (circa l’85% della retribuzione
con un’integrazione da parte della ban-
ca).

Il calendario di incontri prevede al-
tre quattro date a luglio, il 15-16 e
23-24. La trattativa sindacale sul nuo-
vo piano di esuberi si dovrà concludere
entro il 18 agosto.

Nel frattempo, ha fatto il tutto esau-
rito il collocamento dei tre prestiti ob-
bligazionari territoriali che Mps ha ri-
servato alle Aree territoriali Antonve-
neta, Toscana Sud Marche e Umbria e
Centro e Sardegna. «Un successo - fa
sapere la banca - che ha reso disponibi-
le la somma di 150 milioni per finanzia-
re lo sviluppo delle economie locali».

● Sindacati in rivolta: «Inaccettabili manovre
basate solo sulla riduzione del costo del lavoro»

Per il prossimo futuro si possono im-
maginare gli scenari più rosei per
l’ex compagnia di bandiera Alitalia
che, con l’arrivo delle energie e delle
risorse fresche per oltre un miliardo
di euro di Etihad, promette di «cam-
biare totalmente» già «entro il pri-
mo anno» dal rinnovo della società.
Ma per ora la trattativa, a prescinde-
re dalle prospettive illustrate
dall’amministratore delegato Ga-
briele Del Torchio, è tutta incentra-
ta sul numero degli esuberi. O me-
glio, sugli strumenti e sulle alternati-
ve disponibili per diminuire il più
possibile la cifra di chi resterà senza
lavoro, possibilmente fino allo zero,
per offrire a ciascuno dei dipendenti
in eccesso «fonti di lavoro o ammor-
tizzatori», secondo le intenzioni an-
nunciate dal leader Cisl Raffaele Bo-
nanni.

Ieri, infatti, ha preso avvio la trat-
tativa tra impresa, sindacati e gover-
no per discutere nel merito di livelli
occupazionali e di assetti societari
con banche e privati, con l’obiettivo
di arrivare ad una definizione già en-
tro questa settimana. «Gli esuberi di
Alitalia sono 2.251, ma individuere-
mo tutti gli strumenti per ridurre al
minimo il numero, agendo quanto
più possibile attraverso gli ammor-
tizzatori, grazie anche al Fondo na-
zionale per il trasporto aereo e al ri-
collocamento dei lavoratori» ha chia-
rito il ministro dei Trasporti Mauri-
zio Lupi. «L’obiettivo è tendente a
zero, ma realisticamente non sarà
possibile». Nella cifra complessiva
confluiscono anche i 780 dipenden-
ti, personale di terra e di volo, che
già si trovano in cassa integrazione a
zero ore dal 2008 e che la prossima
primavera non avranno più accesso
all’ammortizzatore sociale.

Gli esuberi, in ogni caso, andran-
no in mobilità e non in cassa integra-
zione, ma la situazione varia molto a
seconda delle categorie interessate:
se «per i piloti non ci sono proble-
mi», ha assicurato Lupi, e per il per-
sonale di volo «si sta discutendo di
solidarietà», il discorso è diverso il
personale di terra, oltre mille dipen-
denti su cui si concentra «la maggior
parte degli esuberi». Per costoro,
dunque, si punta soprattutto ad ipo-
tesi di ricollocazione, in particolare
in Poste e in Adr, la società Aeropor-
ti di Roma che però ha smentito net-
tamente. Ad avanzare l’ipotesi è sta-
to innanzitutto Del Torchio: «È una
delle ipotesi» ha affermato l’ammini-
stratore delegato di Alitalia, sottoli-
neando di voler cercare «la soluzio-
ne meno dolorosa possibile». Possi-
bilmente a breve, per «chiudere ve-
nerdì, ma è possibile anche domeni-
ca o lunedì», appena in tempo per
l’arrivo a Roma martedì del numero
uno di Etihad, James Hogan.

Parole che, evidentemente, non
sono piaciute ad Adr, che ha precisa-
to: «Nessuna ipotesi in tal senso è sta-
ta mai presa in considerazione». E
benchè la società confermi «il poten-
ziamento della struttura organizzati-
va in coerenza con il piano di svilup-
po dell’aeroporto di Fiumicino»,
puntualizza anche di «non voler atti-
vare canali preferenziali e discrimi-
natori di assunzione».

Altro nodo su cui le parti dovran-
no trovare un’intesa è quello della
nuova compagine della società da de-
finire con banche e privati: «Occor-
re dare risposte e ognuno si deve as-
sumere le sue responsabilità» ha
concluso il ministro Lupi. «Sul fron-
te dei privati stiamo andando a con-
cludere, entro venerdì deve chiuder-
si l’aspetto societario con banche e
imprenditori e altrettanto deve arri-
vare la risposta dei sindacati sul pia-
no industriale».

Esuberi Alitalia
si cerca
una difficile
ricollocazione
L. V.
MILANO

Consumi e pensioni,
la ripresa non si vede
● L’orologio della spesa delle famiglie torna
indietro di 10 anni ● Presentato il bilancio Inps:
5 milioni di italiani con un assegno di 700 euro
● Commissario Conti: «Più flessibilità al sistema»

LAVERTENZA

IntesaTirrenoPower:
111 inmobilitàper
evitare i licenziamenti
Sindacatidi categoriae Tirreno
Powerhannotrovato un’intesa di
massimaper fermare i licenziamenti.
L'accordo- rende noto la FlaeiCisl -
prevedeche almeno111 dipendenti
sianodisposti adaderire
volontariamente,con incentivied
entro il 31 agostoprossimo, alla
mobilità.Sarà cosìpossibile
interrompere laprocedura di
licenziamenti collettivigià avviata
dall'azienda.TirrenoPower hacome
azionistiGdfSuez (50%)ed Energia
Italiana(50%con quote Sorgenia
39%,Hera5,5% ed Iren5,5%).
L'ipotesidi accordoè statasiglata
presso ilMinisterodello Sviluppo
Economicotra Filctem, Flaeie Uiltec
con i vertici aziendali. Nelgiugno
scorso,TirrenoPower aveva
annunciato315 licenziamenti, in tutti i
suoi stabilimenti italiani,parial 60%
della forza lavoro.

LA. MA.
MILANO

Banca Mps vuol tagliare 1.300 dipendenti
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Se n'è andato così, Lino William Mi-
chelini, a 91 anni. In pochi istanti, fer-
mato mentre si preparava per uscire
e svolgere le attività di tutti i giorni
nella sua seconda casa, la sede dell'
Anpi di Bologna. I partigiani felsinei
perdono così il loro segretario e fin da
primo mattino si sono susseguiti i
messaggi di sincero cordoglio. La ca-
mera ardente verrà allestita a palazzo
D'Accursio, sede del Comune, e sarà
aperta oggi dalle 12 alle 19 e domani
dalle 9 alle 17. Sempre per domani il
sindaco di Bologna, Virginio Merola,
ha annunciato il lutto cittadino. I fune-
rali si svolgeranno in forma privata.

LALIBERAZIONEDEI PRIGIONIERI
Dimenticare William non sarà facile.
Non solo per tutti quelli che l'hanno
conosciuto, ma perché la sua storia si
intreccia indissolubilmente con quel-
la della Resistenza nel territorio bolo-
gnese. Sono tante le imprese a cui par-
tecipò Michelini, dalla battaglia di
Porta Lame, dove guidò i partigiani
accerchiati al contrattacco, allo scon-
tro alla Bolognina, al blitz notturno
nel carcere di San Giovanni in Monte.
Era il 9 agosto del 1944 quando un
gruppo di partigiani, non più di una
decina, bussò alle porte della prigione

nazifascista di Bologna: alcuni erano
travestiti con le divise delle brigate ne-
re, gli altri furono presentati come
partigiani catturati. Una volta dentro,
l'azione fu rapida: immobilizzati i sol-
dati fascisti e tedeschi e preso il corpo
di guardia, i partigiani liberarono cir-
ca 300 detenuti in San Giovanni in
Monte e fuggirono nella notte. Lo
stesso William, nell'azione, fu ferito
ad una gamba, guadagnandosi poi la
medaglia d’argento al valore. Ma il
“vero miracolo di quella notte – spie-
ga all'agenzia Dire lo storico Luca
Alessandrini, direttore dell'Istituto
Parri di Bologna – è stato far sparire
300 persone nella notte in una città
occupata e con il coprifuoco”. Una
“magia” possibile grazie a un'estesa
rete di relazioni: nessuno dei fuggitivi
fu più trovato.

Lino Michelini nacque a Bologna
nel 1922 e prese la tessera del Pci nel
1942, quando diventò «agitatore poli-
tico contro il fascismo e la guerra»
nell'officina dove lavorava come mec-
canico. Si aggregò poi alla leggenda-

ria settimana brigata Gap «Gianni Ga-
ribaldi», di cui fu anche comandante
per un periodo. Per pochi giorni, poi,
Michelini è stato al governo della città
di Bologna quando il 21 aprile 1945,
dopo la liberazione, gli Alleati e il Co-
mitato di liberazione nazionale (Cln)
dell'Emilia-Romagna nominarono il
sindaco (Giuseppe Dozza) e la sua
Giunta. Tra gli anni '60 e '70 fu anche
a capo dei guardiacaccia della Provin-
cia di Bologna e segretario della sezio-
ne dei dipendenti di Palazzo Malvez-
zi. Alla guida dell'Anpi, Michelini si è
distinto sempre per il suo equilibrio.

Grazie alla sua autorevolezza, Mi-
chelini era riconosciuto e aveva un ot-
timo rapporto con tutti, anche al di là
delle appartenenze politiche. Per ca-
pire l’importanza del personaggio, ba-
stano le parole di Achille Occhetto,
che ricorda come William «fu il primo
a cui», il giorno precedente all’annun-
cio della svolta della Bolognina, «con-
fidai le mie intenzioni. E lui mi rispo-
se: vai avanti, tanto il significato di
quel nome io lo porterò sempre nel
mio cuore». Insomma, conclude il fon-
datore del Pds, «senza il suo lasciapas-
sare non avrei annunciato la svolta».
Non si contano i messaggi di cordo-
glio: oltre alle istituzioni (oltre a Mero-
la, Draghetti ed Errani), sono arrivate
le condoglianze di esponenti del Pd,
di Sel e della Cgil.

Tre ore di colloquio col magistrato nel
carcere di Bergamo, per spiegare una
volta di più che lui con questa bruttissi-
ma storia non c’entra nulla: «Su di me
sono state dette e scritte solamente fal-
sità. Possono pure processarmi, non te-
mo nulla, io sono innocente». Massimo
Bossetti, in cella dal 16 giugno come so-
spettato dell’omicidio di Yara Gambira-
sio, ha preso la parola dopo due occasio-
ni in cui si è avvalso della facoltà di non
rispondere. Davanti al pm Letizia Rug-
geri che segue il caso da quel novembre
2010 in cui la ragazzina di Brembate è
scomparsa davanti alla palestra dove si
allenava, l’artigiano di Mapello ha par-
lato a lungo, rispondendo alle doman-
de del magistrato che era accompagna-
to da due carabinieri del Ros. I suoi av-
vocati, Silvia Gazzetti, nominata d’uffi-
cio al momento del suo arresto, e Clau-
dio Salvagni che si è aggiunto dopo nel
collegio, sono usciti con le bocche cuci-
te dal carcere, tenendo un profilo mol-
to basso: «Bossetti ha chiarito ogni
aspetto, ha risposto a tutte le domande
del magistrato, precisando che alcune
cose dette su di lui non erano vere. Co-
me quella delle numerose lampade a
cui si sottoponeva o le serate in discote-
ca. Il nostro cliente è un uomo casa, la-
voro e famiglia». C’era ben altro che
Bossetti doveva spiegare al pm, ma il
particolare potrebbe non essere privo
di importanza, tenendo presente che la
grande caccia al Dna del presunto assas-
sino è cominciata proprio nella discote-
ca che si trova a poche centinaia di me-
tri dal campo di Chignolo d’Isola, dove
è stato ritrovato il cadavere di Yara tra
sterpaglie ed erbacce. Anche la citazio-
ne del centro estetico ha una fondatez-

za, si riferisce alle dichiarazioni dei te-
stimoni che avrebbero visto Bossetti
frequentare quello che si trova a poca
distanza da casa Gambirasio con una
certa assiduità, fino alla scoperta del de-
litto della ragazzina, poi quasi più. Se-
condo quello che è trapelato, comun-
que, il carpentiere - che nell’ambito di
questa indagine, secondo i successivi ac-
certamenti sul Dna, ha appreso di esse-
re figlio biologico di Giuseppe Guerino-
ni, autista di corriere scomparso nel
1999 - avrebbe ribadito di non aver mai
conosciuto Yara, ma non ha fatto nomi
di altre persone, come si pensava prima
di questo interrogatorio. Da parte degli
inquirenti, infatti, non è stata ancora
esclusa definitivamente la possibilità
che il presunto killer della ragazzina
non abbia agito da solo. La dinamica
della scomparsa di Yara dal piazzale
della palestra e i successivi momenti
che hanno portato alla sua morte sono
ancora oggetto di indagine. Bossetti
avrebbe però fornito al magistrato una
spiegazione «alternativa» a quella che
sostengono gli inquirenti, sulle tracce
del suo sangue rinvenute sugli slip e sui
leggins di Yara. Questa versione dei fat-
ti è rimasta top-secret, anche perché i
legali dell’artigiano intendono attende-
re la conclusione delle indagini per capi-
re quali carte ha in mano la procura,
ma nei giorni scorsi si era parlato di un
furto di attrezzi che Bossetti avrebbe su-
bito, e denunciato, un paio di anni pri-
ma dei fatti. Una circostanza che, secon-
do i suoi avvocati, avrebbe potuto spie-
gare la presenza del suo Dna sul cadave-
re di Yara.

È comunque sempre meno probabi-
le che la procura di chiedere il rito im-
mediato per quello che ritiene essere
l’autore del delitto, «abbiamo la certez-
za investigativa» ha detto il pm ai gior-
nalisti dopo che è stata confermata la
misura cautelare nei confronti di Bos-
setti. Nel caso più probabile che si pro-
ceda con rito ordinario, non è da esclu-
dere che la difesa possa chiedere gli ar-
resti domiciliari per mitigare la deten-
zione dell’artigiano nella cella di isola-
mento del carcere di Via Gleno.

Yara, la versione di Bossetti al pm

CASOMATACENA

Svolta nelle indagini sull’omicidio del
brokerromano Silvio Fanella fedelissi-
modi Gennaro Mokbel, l’ex gorilladel-
la banda della Magliana diventato ne-
gli anni un mago del riciclaggio e per
questo protagonista dell’inchiesta Fa-
stweb.La pistadel sequestro finito ma-
le organizzato da membri della banda
Mokbel, al fine di recuperare decine
milioni di euro che Fanella invece di
dividere aveva fatto sparire, trova una
conferma. Ieri è stato disposto dai pm
Ielo e Cascini il fermo di tre uomini au-
tori di un altro tentato rapimento ordi-
toai dannidi Fanella: il delitto si sareb-
be dovuto consumare il 29 agosto del
2012 davanti la casa a Roma della ma-
dre del broker ma non fu realizzato so-
lo perché Fanella, contrariamente alle
previsioni, quel giorno era uscito di ca-
sa in scooter.Tra i fermati anchel’auti-
sta di Gennaro Mokbel, il romano Ro-
berto Macori, anche lui condannato
per la vicenda Fastweb. Gli altri due
sonolucani: Giovanni Plastino e Aniel-
lo Barbetta. Forse non a caso, la noti-
zia ieri è trapelata proprio mentre il
pm Ielo si recava in ospedale per inter-
rogare uno dei tre assassini che cinque
giorni fa si è ferito durante il blitz mor-
tale: il genovese Giovanni Ceniti, ex se-
gretario di Casapound. Ceniti l’altro
giorno non ha risposto al gip e ora ci
sono grandi aspettative. Al momento,
i fermati di ieri sono accusati soltanto
del rapimento di due anni fa. Sono pe-
rò gli stessi pm, nel provvedimento, a
sottolineare le «numerose similitudi-
ni» tra l’assassinio e quell’episodio.
Dalle indagini è emerso che i tre,
all’epoca,volevano a tutti costi recupe-
rare una somma «superiore a dieci mi-
lioni di euro», sicuri che Fanella aves-
se nascosto il denaro sottoterra nel
giardino dellasua villa aPofi, nel Frusi-
nate. Cioè proprio dove all’indomani
del delitto gli investigatori hanno tro-
vato contanti per 422mila euro, oltre
ad un «ingentissimo» quantitativo di
pietre preziose e alcuni orologi di pre-
gio.

Il piano di due anni fa era caricare
Fanella in macchina, «spaccargli la fac-
cia» e farsi dire dove fosse il tesoro. Or-
ganizzatore del blitz Macori, mentre
glialtri erano venuti a Romain trasfer-
ta:aTestaccio,storico quartiergenera-
le della banda della Magliana, i lucani
avevano recuperato anche una pistola
e trovato un alloggio sicuro. Nel prov-
vedimentodi fermo si leggonopartico-
lari inquietanti: Macori, ad esempio,
viene descritto dai suoi stessi complici
come «facoltoso, con conti in Svizzera
e contatti con esponenti politici». Nel-
le intercettazioni emerge pure che a
organizzareil vecchiorapimento c’era-
no anche due uomini della Finanza. Di
fatto i tre, due anni fa, avevano esibito
al portiere del palazzo dove abitava la
mamma di Fanella un tesserino della
Gdf e anche lo scorso mercoledì Ceniti
e gli altri due si erano fatti aprire dal
broker spacciandosi per finanzieri.

ITALIA

. . .

Il segretario dell’Anpi
bolognese fu un eroe
della Resistenza, insignito
con la medaglia d’argento

Massimo Bossetti, in carcere a Bergamo dal 16 giugno per il delitto Gambirasio

● Tre ore di interrogatorio del sospettato che
al magistrato ribadisce di non aver mai conosciuto
la ragazzina ● L’uomo dà una sua spiegazione per
il suo sangue trovato sugli indumenti della vittima

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRrighi

ANGELACAMUSO
ROMA

Concessi idomiciliariallamoglieChiaraRizzo
ChiaraRizzo, lamogliedi Amedeo
Matacena,escedal carceredi Reggio
Calabriae vaagli arrestidomiciliari: il
tribunaledi sorveglianzahaaccolto la
seconda istanzadi scarcerazione
presentatadagli avvocati delladonna
chehannochiesto«l’applicazione
dellanuovanorma per la quale non
puòessere applicata la misura
cautelarese la eventualepena da
applicaresarà inferiorea 3 anni».

ChiaraRizzo, lamogliedell’ex
parlamentarediForza Italia Amedeo
Matacenaadoggi latitante in Dubai
dopo la condannaa treanniper
concorsoesterno,era stata arrestata
l’11maggiodallagendarmerie francese
all'aeroportodi Nizza,poi estradata in
Italia il 20 maggio,è accusatadi aver
favorito la latitanza delmarito, insieme
all'exministro Claudio Scajola, a cui
eranogiàstata concessi i domiciliari.

Delitto Fanella
tre fermati
per il tentato
rapimento

Lino William Michelini

. . .

«Su di me sono state dette
e scritte solamente falsità
Possono processarmi,
non temo nulla»

Addio a Michelini, il partigiano «William»
ANDREABONZI
BOLOGNA
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L’estate fa la timida e Milano ed il
Nord Italia sono travolti da un’ondata
di maltempo. Sotto il Duomo la gior-
nata di ieri verrà ricordata per le sfer-
zate di Gea, nome epico dato dai me-
teorologi alla perturbazione che sta
flagellando il settentrione, dal Pie-
monte al Veneto.

ESONDAZIONE
A Milano, nella notte tra lunedì e mar-
tedì, intorno alle 3, il Seveso è esonda-
to, allagando completamente la zona
nord della città. L’esondazione è ter-
minata intorno alle 12, come comuni-
cato dal Comune, quando il fiume ha
smesso di salire e l’acqua ha iniziato a
defluire regolarmente nelle fognatu-
re.

La città, soprattutto nella sua parte
più alta, non è nuova a questo genere
di problemi, ma stavolta l’acqua si è
spinta fino al quartiere Isola. Una co-
sa del genere non si vedeva dal 2004:
scantinati allegati, viabilità difficolto-
sa o completamente bloccata, per al-
cuni l’impossibilità di uscire di casa
perché l’acqua, oltre ai negozi, aveva
invaso anche i cortili interni. L'Atm
ha dovuto chiudere alcune stazioni
della metropolitana sia sulla linea
M5che su quella M1. La circolazione
stradale, soprattutto all’altezza di via-
le Zara e via Testi, è diventata molto
difficoltosa, con code lunghissime e
veicoli che procedevano a passo d'uo-
mo.

L’esondazione del Seveso ed i rela-
tivi disagi hanno anche creato delle
polemiche politiche. Alcuni consiglie-
ri di Lega e Forza Italia, per protesta-
re contro la mancanza di comunica-
zioni da parte della Giunta, hanno fat-
to irruzione nelle stanze dove si trova-
no gli uffici della stessa Giunta, urlan-
do ed inveendo. Il sindaco di Milano,
Giuliano Pisapia, dall’aula del consi-
glio comunale ha invece voluto rassi-
curare i cittadini. «Faremo tutto il pos-
sibile per risarcire i danni subiti, an-
che se quanto accaduto non possa es-

sere addebitato a una mancata o scar-
sa manutenzione da parte del Comu-
ne. Abbiamo fatto tutto il possibile e
continueremo a farlo. Chiedo scusa ai
cittadini. Se fossimo stati avvertiti in
tempo avremmo evitato questa situa-
zione».

NORD
Ma come detto, i disagi hanno colpito
l’intero Settentrione. A Genova il vio-
lento nubifragio notturno ha fatto ca-
dere, nelle aree collinari, diversi albe-
ri ed alcune strade secondarie sono ri-
maste inutilizzabili per molte ore a
causa dei rami che intralciavano il pas-

saggio e piccoli smottamenti del terre-
no in zona Righi. I vigili del fuoco han-
no dovuto lavorare a lungo per ripor-
tare la situazione alla normalità e per
fortuna non hanno segnalato danni a
persone.

Il maltempo ha prodotto diversi
problemi pure in Piemonte, dove a
svolgere un lavoro prezioso sono stati
ancora una volta i vigili del fuoco, in
modo particolare nella provincia del
capoluogo torinese. Dalla serata di lu-
nedì, sono stati più di 100 gli interven-
ti effettuati. Si tratta soprattutto di
prosciugamenti di edifici allagati e di
rimozione di alberi caduti sulle stra-

de. Le zone più colpite sono state quel-
le di Rivoli e Pinerolo.

La Confederazione italiana agricol-
tori (Cia) di Torino ha comunicato di
aver inviato questa mattina ai sindaci
e agli assessori all'Agricoltura dei Co-
muni più colpiti la richiesta di attiva-
zione delle procedure necessarie per
il riconoscimento dello stato di cala-
mità naturale, con la conseguente de-
limitazione delle zone interessate.
Molti i campi di grano e di mais sono
andati completamente distrutti. Pa-
rallelamente, la Cia ha invitato i pro-
pri soci titolari delle aziende agricole
interessate a effettuare segnalazione
dei danni ricevuti.

Coldiretti, dopo un primo monito-
raggio effettuato ieri, ha reso noto
che l`arrivo del maltempo ha provoca-
to «ingenti danni nelle campagne con
violenti temporali, vento e vere e pro-
prie bombe d`acqua accompagnate
da grandine che si sono abbattuti a
macchia di leopardo sul Nord Italia. Il
forte vento ha fatto letteralmente vo-
lare tetti e impianti, scoperchiando le
stalle. Per colpa della grandine interi
raccolti di mais e soia sono andati di-
strutti e si teme per il riso seminato
precocemente. Danni anche alle strut-
ture agricole ed alle serre, con i campi
allagati dove alcuni ortaggi,
dall`insalata alle cipolle, stanno mar-
cendo mentre i meloni faticano a ma-
turare e non si riesce a seminare i pro-
dotti che serviranno per settembre co-
me i fagioli e i cavoli».

L’Italia chiama l’Europa sul tema im-
migrazione. E sulla stessa questione
Milano - dove, da ottobre ad oggi, so-
no transitati 12mila profughi siriani,
un’emergenza che le strutture cittadi-
ne non riescono più a contenere - chia-
ma Roma. Due giorni di lavori nel ca-
poluogo lombardo per i ministri euro-
pei degli Interni (ieri) e della Giustizia
(oggi): Angelino Alfano ha tracciato
gli obiettivi del semestre a guida italia-
na dell’Ue, tra cui il contrasto al terro-
rismo, l’impegno per la difesa del mer-
cato e dell’economia dal rischio di in-
filtrazioni della criminalità organizza-
ta e contro la criminalità informatica.
Il commissario Ue, Cecilia Malm-
strom, precisa che a settembre si ter-
rà un incontro a Bruxelles sulla strate-
gia della sicurezza interna.

Ma il tema più dibattuto è quello
dell’immigrazione, sul quale intervie-
ne anche il presidente designato della
Commissione europea, Jean-Claude
Juncker, che parla al Parlamento eu-
ropeo: «L’immigrazione clandestina
non è un problema italiano o greco, è
un problema europeo», dice. Sulla
stessa linea l’intervento di Malstrom:
«I Paesi membri non vogliono quote
d’ingresso obbligatorie - dice - ma
dobbiamo discutere come mettere in-
sieme solidarietà e responsabilità
all’interno di un’azione rapida». La
strategia, secondo Alfano, è chiara:
«Cooperazione con gli Stati dell’Afri-
ca per impedire partenze illegali;
un’azione nel Mediterraneo e capaci-
tà di accoglienza in Europa». Alfano
sostiene che a breve la Ue dovrà pren-
dersi in carico il presidio del Mediter-
raneo e le operazioni di salvataggio
degli immigrati.

In serata, un incontro tra Alfano e
il sindaco di Milano Giuliano Pisapia
anche per affrontare l’emergenza dei
profughi siriani, che a migliaia stanno
transitando da Milano in fuga da guer-
ra e povertà per poi cercare di rag-
giungere il nord Europa.

Immigrazione,
vertice Ue:
«Un problema
continentale»

Alvia ilMeeting internazionaleantirazzista

Questa volta si cambia davvero allo Ior.
Per quella che viene indicata come la
«banca vaticana» si conclude la «Fase1»,
quella della verifica dei conti e della tra-
sparenza, e inizia la «Fase2»: quella che
prevede il pieno adeguamento dell’istitu-
to finanziario ai nuovi compiti indicati da
Papa Francesco, nella cornice definita
conl’istituzionedellaSegreteriaperl’Eco-
nomia e della Consiglio per l’economia.

Si cambia e cambierà anche la gover-
nance chiamata a gestire la nuova fase.
Lo assicura il Segretario per l’economica,
l’australiano cardinale George Pell che ie-
ri ha commentato i dati di bilancio forniti
dall’istituto. Dati che indicano quanto sia
stata «pesante» l’operazione bonifica av-

viata nel 2013. Il bilancio dell’Istituto si
chiude con un utile netto di 2.9 milioni di
euro, a fronte dei 86.6 milioni del 2012.
Un dato, spiega una nota dello stesso Ior,
«significativamente influenzato da oneri
dinaturastraordinaria, darilevantirettifi-
chesul valoredei fondidi investimentoge-
stiti da terzi» e «dalla forte diminuzione
del valore dell’oro». E poi vi è stata quella
«verifica» sui conti correnti esistenti con-
clusasi con la chiusura di rapporti con cir-
ca 3 mila clienti. Ora solo istituzioni catto-
liche,ecclesiastici,dipendentiedexdipen-
denti del Vaticano, nonché ambasciate e
diplomaticiaccreditati presso la Santa Se-
de possono aprire conti negli uffici del
Torrione di san Nicolò. Così 400 conti di
«clienti» fuori da queste categorie, sono
stati chiusi. Questo ha determinato un
«deflusso» di fondi per 44milioni di euro.

Dall’esame dei 16mila conti sono emersi
altri 359 «rapporti» per circa 183 milioni
di euro che «non corrispondono ai criteri
stabiliti nel luglio 2013 dal Consiglio di so-
vrintendenza dell’Istituto» e che sono sot-
toposti alle procedura di chiusura. Sulla
gestione 2013 pesano anche investimenti
e operazioni «ereditati» che hanno reso
necessaria una «svalutazione prudenziale
e straordinaria nell’esercizio 2013». Tra
questi vi sono anche quei 15 milioni di eu-
rodestinatialla tantodiscussa operazione
Lux Vide. Comunque lo Ior nel 2013 ha
contribuito per 54 milioni al budget della
Santa Sede e alla chiusura dell’esercizio
con un patrimonio netto pari a 720 milio-
ni di euro. Sono nettamente migliori i dati
del primo semestre 2014: registrano un
utile netto di 57,4 milioni.

Ci sono tutte le premesse per l’avvio

della«Fase2»perl’Istitutocheverràgesti-
tadaunanuova«governance» sottoilcon-
trollo della Segreteria per l'Economia e
del suo Consiglio. È una decisione presa
congiuntamente dalla Segreteria per
l’EconomiaedallaCommissioneCardina-
lizia di Vigilanza dello Ior, Lo ha assicura-
to ieri il cardinale Pell che ha voluto rin-
graziarel’attuale presidentedelloIor, il te-
desco Ernst von Freyberg, l’intero Consi-
glio e il direttore generale, Rolando Mar-
ranci «per la grande dedizione rivolta
all’obiettivo di fornire servizi finanziari si-
curi e professionali alla Chiesa e di realiz-
zare i miglioramenti necessari alla prose-
cuzione di tale servizio». Il cardinale au-
straliano riconosce loro il merito di aver
garantito «la continuità della preziosa as-
sistenza» offerta dall’Istituto alla Chiesa e
di aver saputo condurre lo Ior «verso un

secondo ciclo di riforme sotto la guida di
una nuova dirigenza» «Questo è un perio-
do di grandi mutamenti per la Santa Sede
- ha aggiunto - non solo per lo Ior». «Con il
sostegno del Santo Padre e del Consiglio
dei Cardinali - ha annunciato - stiamo
creandostrutturepiù semplicied efficien-
ti per coloro che servono la missione della
Chiesa Cattolica».

Questa mattina saranno presentate in
Vaticano le linee di riforma operativa del-
la «Fase2», e la composizione del nuovo
consiglio.SaràilcardinalePelladillustrar-
le con il presidente dello Ior dato in uscita
Ernst von Freyberg, il suo sempre più ac-
creditatosuccessore, il franceseJean-Bap-
tiste de Franssu e il maltese Joseph F.X.
Zahra,potentevice coordinatoredelCon-
siglio per l’Economia e gran regista
dell’operazione cambiamento.

Maltempo in tutto il Nord
Il Seveso allaga Milano

Una delle strade allagate dall’esondazione del fiume Seveso FOTO INFOPHOTO

● Il fiume è uscito dagli argini paralizzando la zona Nord. Il sindaco Pisapia
si scusa. Strade, negozi e seminterrati allagati. Danni in Liguria e Piemonte

GIUSEPPECARUSO
MILANO

Uno dei barconi dei disperati in
arrivo dal Nordafrica

L’APPUNTAMENTO

Dal9al 12 luglio, tornaa CecinaMare
(Livorno) ilMeeting Internazionale
Antirazzista.Lamanifestazione,alla
suaventesimaediszione,è
organizzatadall'Arcie dallaRegione
Toscana.Quest’annosi parlerà di
questionemediterranea (il titolo è
«abbracciomediterraneo»)e arriva
mentre lecoste italianee delNord
Africasono ancoravolta protagoniste
dipartenze, sbarchi e tragedie di
migranti.La riflessionedelMia 2014si
svilupperàattraverso tre tavole
rotondeprincipali cherispettivamente

affronteranno l'analisidelle cause delle
migrazioni; il confrontosuipercorsidi
accoglienzae tuteladeidiritti nei paesi
delMediterraneo; la crescita, anche
alla lucedell'esito delle ultimeelezioni,
dimovimenti e partiti xenofobi e
razzisti inEuropa. Moltigliospiti.E
sarannoorganizzati corsidi
formazionee laboratori. Tragli eventi,
il concerto,venerdì 11 luglio, dei
ModenaCityRamblers. Informazioni
http://meeting.arcitoscana.it;
facebook.com/MIA.arci;
twitter@mia_arci

Lo Ior cambia governance, ma i conti non sorridono
ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO
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Il risultato delle presidenziali afgha-
ne rischia di creare nuovo caos nel
Paese. L’ex ministro degli Esteri Ab-
dullah Abullah ha rivendicato la vit-
toria alle elezioni dello scorso mese
negando validità al risultato provvi-
sorio, reso noto ieri, che dà come
successore di Hamid Karzai, Ashraf
Ghani. «Abbiamo vinto noi e dobbia-
mo formare un governo legittimo»,
ha detto Abdullah, parlando a mi-
gliaia di suoi sostenitori radunati nel
centro di Kabul. «Non accetteremo
un risultato truccato, né oggi, né do-
mani, né mai».E adesso il timore è
che il Paese, già tormentato da pro-
fonde divisioni etniche, precipiti in
nuovi disordini.

Proprio nel tentativo di sedare gli
animi, il segretario di stato Usa,
John Kerry ha già avvertito che
Washington cancellerà gli aiuti fi-
nanziari a Kabul in caso di qualsiasi
tentativo di arrivare al potere in mo-
do illegittimo. Secondo il primo con-
teggio prelimimare dei voti del bal-
lottaggio diffusi dalla Commissione
Elettorale Ghani, ex economista del-
la Banca Mondiale, si è imposto sul
suo rivale, Abdullah Abdullah, con il
56,44% dei voti rispetto al 43,56 per
cento.

Secondo la Commissione Eletto-
rale hanno votato 8 milioni di perso-
ne, un numero ben superiore alle at-
tese; e proprio questo dato è destina-
to ad aizzare ulteriormente le voci di
brogli. Abdullah già nelle scorse set-
timane aveva denunciato brogli «su
scala industriale», parlato di «gol-

pe» contro il popolo e accusato il presi-
dente uscente Hamid Karzai, al potere
da 12 anni, di aver agevolato i brogli a
favore di Ghani.

Ieri migliaia di suoi sostenitori si so-
no raccolti sotto una gigantesca tenda
nel centro di Kabul e, al grido di «mor-
te a Karzai», hanno abbattuto un ritrat-
to del presidente uscente sostituendo-
lo con uno del loro leader. Poi ha preso
la parola Abdullah, che ha rivendicato
la vittoria ma ha anche incitato il Paese
a rimanere unito: «Non vogliamo una
divisione dell’Afghanistan, vogliamo
sia preservata l’unità nazionale e an-
che la dignità dell’Afghanistan. Non vo-
gliamo una guerra civile, non vogliamo
una crisi. Vogliamo stabilità, unità na-
zionale e non divisioni».

Abdullah trae il suo sostegno princi-
palmente dalla minoranza tagika nel
nord del Paese, dove molte caselle di
potere sono occupate dai suoi uomini.
Ghani invece è sostenuto principal-
mente dalle tribù pashtun nel sud e a
est del Paese. Alcuni sostenitori di Ab-
dullah hanno detto che il loro leader,
reclamata la vittoria, dovrebbe forma-
re un governo parallelo. Il rischio è con-
creto. «Sento parlare di proteste in Af-
ghanistan e di suggestioni di un gover-
no parallelo con gravissima preoccupa-
zione», ha detto ieri Kerry. Anche il se-
gretario generale della Nato, Anders
Fogh Rasmussen, ha ammonito Kabul
ricordando che, nonostante le difficol-
tà incontrate nello scrutinio del voto
presidenziale, il futuro presidente do-
vrà firmare entro inizio settembre l’ac-
cordo sulla sicurezza, accordo che for-
nirà la cornice sulla presenza militare
internazionale dopo il 2014 in Afghani-
stan.

Per il governo nigeriano non sono nem-
meno mai state rapite, l’assalto ai loro
villaggi si nasconde dietro al beneficio
del dubbio, quello che consente al presi-
dente Goodluck Jonathan di negare
che Boko Haram stia guadagnando ter-
reno. Quando sono riapparse dall’incu-
bo che le aveva inghiottite a decine, do-
po una notte di violenze in tre villaggi
del nord-est della Nigeria il 22 giugno
scorso, le autorità non sono state in gra-
do nemmeno di chiarire quante fosse-
ro. La buona notizia della fuga di 63
donne prese in ostaggio da Boko Ha-
ram si è però ridimensionata strada fa-
cendo: in realtà sembra che a tornare a
casa siano state solo in sei, con loro an-
che tre adolescenti maschi rapiti dal
gruppo islamista. L’errore di un croni-
sta locale è durato il tempo che le auto-
rità facessero qualche verifica, il che a
queste latitudini significa giorni. Sfuggi-
te ai loro carcerieri che le avevano la-
sciate sole per mettersi al riparo da un
possibile attacco o impegnati in un’ope-
razione militare: non è chiaro ancora
come e perché si sia offerta agli ostaggi
l’opportunità inattesa della fuga. Quel-
lo che è appare evidente, invece, è che
in tutti questi giorni nessuno - non
l’esercito, non le autorità locali - nessu-
no li aveva cercati: decine di persone -
71 in questo caso - sparite dalla carta. E
ignorate.

HASHTAGE DRONI
Dopo il mega sequestro di oltre 200 stu-
dentesse a Chibok nello scorso aprile e
la mobilitazione dell’opinione pubblica
internazionale - chi non ha visto
l’hashtag #bringbackourgirls? - non è
successo molto di concreto per riporta-
re a casa le ragazze che il leader di Boko
Haram aveva minacciato di vendere co-
me schiave per pochi dollari. Dopo setti-
mane di intense ricerche aeree,
Washington a fine giugno ha annuncia-
to un rallentamento delle operazioni di
monitoraggio con l’uso di droni: non
uno stop definitivo, ci sarebbero state
missioni intermittenti. Punto. Nel frat-
tempo decine e decine di altri ostaggi
sono finite nelle mani dei miliziani isla-
misti, catturati in azioni mirate contro i
villaggi. Una storia che si ripete: l’assal-
to preferibilmente di notte, le case date
alle fiamme, esecuzioni sommarie, la fu-
ga con donne e giovanissimi.

Sequestri che non conquistano i tito-
li sui giornali internazionali, poche deci-
ne di persone alla volta, casi meno ecla-

tanti di quello delle studentesse rapite
dal dormitorio della scuola. Eppure ti-
rando le somme si parla di centinaia di
persone in poche settimane.

La presa di ostaggi è infatti un’arma
della guerra dichiarata da Boko Haram
alle autorità di Abuja. Ufficialmente è
cominciata poco più di un anno fa, nel
maggio del 2013, quando il leader del
gruppo Abubakar Shekau ha annuncia-
to in un video quello che poi è puntual-
mente accaduto: la cattura di ostaggi,
come atto di rappresaglia contro le for-
ze di sicurezza che hanno preso mogli e
figli dei miliziani e anche come possibi-
le moneta di scambio per ottenere la li-
berazione di terroristi in carcere. I rapi-
ti - aveva detto allora Abubakar Shekau
- sarebbero stati utilizzati come schiavi.

Il rapimento come arma di guerra,

come lo stupro, come l’uso di bambini
soldato. Le autorità di Abuja di fatto
non hanno reagito, se non con sporadi-
ci arresti di presunti fiancheggiatori di
Boko Haram. Nei giorni scorsi l’eserci-
to nigeriano ha arrestato il leader di
una cellula terrorista, l’uomo di affari
Babuji Yaari, sospettato di aver parteci-
pato al rapimento delle 200 studentes-
se di Chibok. Lo accusano di aver svolto
attività di spionaggio per passare infor-
mazioni ai miliziani. Arrestate anche di-
verse donne.

A Damboa intanto gli abitanti dei vil-
laggi pattugliano la foresta sperando di
imbattersi in qualche ostaggio sperdu-
to nella fuga. «Sembra che ce ne siano
molti», ha raccontato a Liberation una
fonte del posto. La gente di Damboa ci
spera.

La Cgil di Bologna, con commozione
e rispetto, si stringe attorno alla

famiglia e all'ANPI in ricordo del
comandante

WILLIAM MICHELINI

figura storica della Resistenza
bolognese e custode prezioso, negli
anni, dei valori democratici che da

quella lotta presero origine.

L'Arci di Bologna si stringe all'Anpi
e alla famiglia per la scomparsa di

LINO WILLIAM MICHELINI

Bologna, 9 luglio 2014

Mi unisco al dolore della famiglia per
la perdita di

LINO WILLIAM MICHELINI

Ho perso un amico un fratello.
Giuseppe Antilli.

MONDO

Presidenziali contese
Due vincitori a Kabul
RAFFAELLA NUCCI
esteri@unita.it

La Nigeria dei sequestri
che Abuja non vuole vedere

VIRGINIALORI
esteri@unita.it

Manifestazione per la liberazione delle studentesse di Chibok FOTO AP

Festa per la vittoria di Ghani, ma anche Abdullah rivendica la presidenza FOTO AP

● Tornano a casa non 63, ma solo 9 degli ostaggi presi da Boko Haram a fine
giugno ● Il governo non aveva nemmeno ammesso che fossero stati rapiti
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«Non c’è più tempo da perdere. Il mon-
do fermi la mano d’Israele e faccia pres-
sione perché cessino immediatamente
gli attacchi aerei. Una nuova invasione
di Gaza sarebbe la tomba di ogni spe-
ranza di pace». A sostenerlo è una delle
figure più autorevoli della leadership
palestinese: Saeb Erekat, capo negozia-
tore dell’Autorità nazionale palestine-
se (Anp). «La sicurezza può essere ga-
rantita solo da un negoziato di pace, ha
scritto Barack Obama (in un articolo
su Haaretz, ndr). Sottoscrivamo questa
affermazione del presidente america-
no. Ma le parole, per quanto importan-
ti, non bastano a porre fine a questa
nuova escalation di violenza. Obama
agisca su Tel Aviv perché torni al tavo-
lo delle trattative invece di coltivare l’il-
lusione che esista una scorciatoia mili-
tare per cancellare nel sangue la que-
stione palestinese».
IventidiguerratornanoaspirareaGaza.
Israele ha mobilitato 40mila riservisti,
Hamas ha minacciato di lanciare razzi

contro Tel Aviv. Siamo alla vigilia di una
nuovaprovadi forza?
«Se così fosse sarebbe una sciagura dal-
le conseguenze devastanti. Una sciagu-
ra per la popolazione civile di Gaza,
che ha già vissuto sulla propria pelle
altre operazioni militari d’Israele.
Quelle messe in atto da Israele sono pu-
nizioni collettive che vanno contro
ogni legge internazionale. Ma una nuo-
va guerra a Gaza sarebbe una sciagura
anche per quanti, in Palestina come in
Israele e nel mondo, continuano a bat-
tersi per la ripresa delle trattative e per
una pace fondata sulla soluzione “due
popoli, due Stati”. Violenza chiama vio-
lenza e la vendetta non è sinonimo di
giustizia».
MadaGazacontinuanoadesserelancia-
ti razzi contro lecittà frontaliere del sud
d’Israele,mentreèancoravivonelloSta-
toebraicoildoloreperilbarbaroassassi-
niodei tre giovani seminaristi.
«Il presidente Abbas ha usato parole
chiare e forti per condannare l’assassi-
nio dei tre giovani israeliani. Chi si è
macchiato di questo crimine è un nemi-
co della causa palestinese. Ma quel cri-

mine non giustifica l’offensiva militare
scatenata da Israele a Gaza. Questa
non è la ricerca di giustizia è applicare
una inaccettabile logica di rappresa-
glia. L’atroce morte del giovane
Mohammed, bruciato vivo da estremi-
sti israeliani, avrebbe dovuto far capire
a Netanyahu che la vendetta può scate-
nare il peggio del peggio. Nei raid aerei
israeliani di questi ore a Gaza sono
morti anche donne e bambini. È que-
sto Netanyahu lo considera un diritto
di difesa?».

Israele ha accusato Hamas dell’assassi-
niodei tre adolescenti.
«E per punire i responsabili si giustifi-
cano i bombardamenti su Gaza? Que-
sta è rappresaglia, non ricerca dei col-
pevoli di quel crimine».
Israele accusa il presidente Abbas di
averdatoilvialiberaaungovernocon«i
terroristidi Hamas».
«Il negoziato non è entrato in crisi per
la formazione del governo di unità na-
zionale ma per il rilancio della coloniz-
zazione nei Territori. Il presidente Ab-

bas è il garante del rispetto degli accor-
di sottoscritti dall’Autorità nazionale
palestinese. Non siamo stati noi a venir
meno a quelle intese. Il rilancio del pro-
cesso di pace può avvenire sulla base
del piano avanzato dalla Lega Araba.
Quel piano significherebbe una svolta
storica non solo nei rapporti fra Israe-
liani e palestinesi ma fra Israele e il
mondo arabo. Il coraggio da sfoderare
oggi non è quello di dichiarare guerra
ma di “osare” la pace».
Inuninterventopubblicatoieridalquoti-
diano israeliano Haaretz, Barack Oba-
maè tornato a sollecitareuna soluzione
al conflitto israelo-palestinese, sottoli-
neandocome «la pace sia l’unica strada
perottenere una verasicurezza».
«È un’affermazione importante, ragio-
nevole, ma le parole da sole non ferma-
no le armi. Troppo tempo si è perso nel
trascinare le trattative, e il tempo in
Medio Oriente non lavora per la pace.
Per questo torniamo a chiedere al pre-
sidente Usa di premere su Israele per-
ché cessi immediatamente i raid su Ga-
za. È questa oggi la condizione minima
per riaprire un tavolo negoziale».

Le bombe su Gaza. Le sirene d’allarme
che risuonano a Tel Aviv. È di nuovo
guerra in Terra Santa. È l’alba di ieri
quando Israele dà avvio all’operazione
«Protective Edge» (Bordo di protezio-
ne). Dopo le bombe israeliane su Gaza,
la tensione esplode. Israele ha risposto ai
razzi di Hamas con una pesante offensi-
va aerea e via mare. L’altra notte sono
stati colpiti 50 obiettivi lungo la Striscia,
tra questi anche cinque abitazioni civili
che, secondo il portavoce militare israe-
liano appartenevano ad esponenti di
spicco dei gruppi armati. Khan Younis,
nel nord della Striscia, la più colpita: il
bilancio è di almeno 14 morti e 20 feriti,
tra loro anche due civili vittime dell’attac-
co dell’aviazione israeliana a Sajaya. Tra
le macerie donne e bambini. Durissima
la reazione di Abu Obeida, portavoce del
braccio armato di Hamas, Brigate Ezze-
dinal Qassam,che minaccia:«Nelle pros-
sime ore Hamas lancerà missili verso Tel
Aviv e anche oltre». Da questo momento
«tutti gli israeliani sono obiettivi legitti-
mi», rilancia il portavoce di Hamas, Sami
AbuZuhri, «perché ilmassacro di bambi-
ni a Khan Yunis è un crimine di guerra
orribile». Il presidente palestinese Mah-
moud Abbas (Abu Mazen) lancia invece
un appello perchè «Israele cessi imme-
diatamente la escalation» e chiede un in-
tervento urgente della diplomazia inter-
nazionale.

STRADE DESERTE
L’esercito israeliano intanto si prepara
ad una massiccia operazione militare via
terra. Il premier Netanyahu avrebbe già
dato istruzioni all’esercito, secondo
quanto scrive Haaretz, che cita una fonte
ufficiale presente ad una riunione a Tel
Aviv. Il Consiglio di difesa del governo
israeliano ha autorizzato il richiamo di
40mila riservisti, oltre ai 1.500 già rien-
trati in servizio. Lo scrive il sito di infor-
mazione Walla. Intanto Gaza City si pre-
paraall’ulteriore attacco.Lacittàè deser-
ta, gli uffici chiusi, poca gente anche ai
mercati generali sempre affollati. L’altro
ieri erano piovuti dal cielo volantini in
cui l’esercito israeliano avvertiva la popo-
lazione a tenersi a distanza dai terroristi.
Il presidente palestinese ha chiesto a
Israele di fermare «immediatamente»
l’escalation dell’offensiva; e ha anche sol-
lecitato la comunità internazionale a in-
tervenire «immediatamente» per evitare
che la regione piombi in una situazione
di ulteriore «distruzione e instabilità».
Immediata la risposta da Tel Aviv.

Israele non interromperà la sua offen-
siva militare nella Striscia di Gaza fino a
quando non cesseranno i lanci di razzi. A
sostenerlo è il ministro per la pubblica
sicurezza di Israele, Yitzhak Aharonovi-
tch, aggiungendoin un’intervistatelevisi-
vache l’operazione «nonfinirà inun gior-
no e non finirà in due giorni. Ci vorrà del
tempo». Quando gli è stato chiesto se so-
no in corso tentativi di negoziare un ces-

sate il fuoco con i militanti di Hamas a
Gaza, il ministro ha risposto: «Non ades-
so». «Non tratteremo più Hamas con i
guanti. Hamas ha scelto l’escalation e pa-
gherà un prezzo pesante per averlo fat-
to», rilancia in serata il premier Netan-
yahu motivando così le nuove azioni di
Tsahal nella Striscia di Gaza.

RIAPRONOI BUNKER
Stavano probabilmente preparando un
grave attentato. Due uomini rana palesti-
nesi, partiti da Gaza, sono stati uccisi in
Israelepresso la località di Ziqim (Ashqe-
lon). Solo poche ore prima l’Iron Dome,
il sistema antimissili israeliano, aveva in-
tercettato un razzo diretto verso Tel
Aviv e le zone limitrofe (a poco più di 60
km dal nord della Striscia di Gaza). Le
sirene di allarme, che segnalano possibi-
li attacchi con razzi, risuonano in tutte le
città meridionali di Israele a causa del
continuolancio di razzi da Gaza.Le auto-
rità di Tel Aviv (a poco più di 60 km dalla
Striscia), su istruzione dell’esercito, han-
no cominciato ad aprire i rifugi antibom-
ba in preparazione dei possibili lanci di
razzi dall’enclave palestinese. Intanto, i
voli in arrivo e in partenza dall’aeroporto
internazionale Ben Gurion della capitale
sono stati deviati su una rotta più a nord
nel timore di missili lanciati da Gaza. Nel
sud di Israele, i collegamenti ferroviari
sono stati interrotti. Nove persone sono
state curate in ospedale per le ferite ri-
portate, mente in tutto il Paese si regi-
strano numerosi casi di attacchi di pani-
co.

Ein questo scenario di guerra, il presi-
dente americano Barack Obama si rivol-
ge alle parti in un editoriale pubblicato
in ebraico, arabo e inglese dal quotidia-
no israeliano Haaretz. Per invitare tutti a
fermare le vendette, sottolineando come
«la pace sia l’unica strada per ottenere
una vera sicurezza».

«Il mondo fermi Israele, non ci sono scorciatoie militari»

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Netanyahu: «Via i guanti»
Pronti all’invasione di terra

Giovani palestinesi cercano di salvare quello che possono tra le macerie delle case distrutte dai raid su Gaza City FOTO AP

I40.000riservisti
Scatta l’operazione «Bordodi
protezione»,dopo una nottedi
intensoscambio di tiri. Ilgabinetto di
sicurezzaautorizza l’esercito a
richiamare finoa40.000 riservisti in
previsionedi una possibileoffensiva
terrestrenellaStriscia diGaza, mentre
intensifica i raidaerei.

L’ESCALATION

Iseminaristi rapiti
Il 12giugno il rapimento in Cisgiordania
di tregiovani seminaristi EyalYifrah di
19anni,GiladShaar eNaftali Fraenkel
entrambidi 16 anni. Ilgoverno israeliano
accusaHamas, Nelcorso delle
operazionidi ricerca vengono arrestati
centinaiadi palestinesi. Il 30 giugno il
ritrovamentodei corpi dei tre ragazzi.

Il ragazzoarsovivo
MohammadAbu Khdeir, 16anni, viene
rapito, torturatoe ucciso il 2 luglio
scorsonel quartiereShuafat, a
Gerusalemmeest in quello cheappare
dasubito comeun attodi rappresaglia.
Arrestati in sei, treavrebbero
confessato.Sarebberoparte diun
gruppoultra-nazionalista.

Ilgovernodiviso
Ilpremier Netanyahucon un gesto
inedito il 7 luglio telefonaai familiari del
giovanepalestinese,definendo
«ripugnante» il suo omicidioe
promettendogiustizia. Nelle stesse ore il
ministrodegli esteriLieberman annuncia
la fine dell’alleanza con il Likud, troppo
tenerocontro Hamas: ilgoverno èdiviso.

L’INTERVISTA

SaebErekat

Ilcaponegoziatore
dell’Autoritànazionale
palestinese:«Tornare
al tavolodelle trattative
sullabasedelpiano
dellaLegaaraba»

● Raid aerei, su Gaza 14 vittime tra i palestinesi. Sirene a Tel Aviv, pioggia
di razzi da Hamas: «La colpiremo» ● Obama: solo la pace dà sicurezza
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S
iamo più o meno allo stesso punto di
14anni fa, anche allora era luglioquan-
do l’Unità cessò le pubblicazioni. Oggi
rischiamo il fallimento e la chiusura
della testata. Da metà giugno la nostra
società, la Nie, a è stata messa in liqui-

dazione. Il quadro è drammatico, la cassa vuota.
Questo giornale esce grazie all’impegno, alla perse-
veranza e alla schiena dritta di noi lavoratori che
senza stipendio da tre mesi siamo qui ogni giorno a
tenere fede a un impegno, a non vanificare un pro-
getto». Così il Cdr dell’Unità che ieri in un incontro
pubblico nella redazione di via Ostiense a Roma ha
raccontato quanto sta accadendo al nostro quotidia-
no.

Solo lo scorso febbraio - sembra un secolo - noi
giornalisti e poligrafici abbiamo organizzato la festa
per i 90 anni del giornale fondato da Antonio Gram-
sci. È stata un’iniziativa forte e bella: ripercorrere
con i lettori una storia che viene da lontano e che
vorrebbe andare lontano. E invece entro fine luglio
se non arriveranno «offerte solide, credibili» l’Unità
rischia di morire. Rischia di dissolversi un’idea con-
creta di informazione, la nostra casa, la «piccola pa-
tria» dietro la quale noi tutti, qui dentro, abbiamo
scelto di stare. Un giornale che è orgoglio di apparte-
nenza.«Questa è l’ultima puntata di una serie di scel-
te scellerate, dalla decisione di non distribuire più il
giornale in Sardegna, Sicilia e Calabria, alla chiusura
la scorsa estate delle redazioni locali di Firenze e Bo-
logna. Da anni - ha continuato il Cdr - non c’è un
investimento per rafforzare questo giornale. Abbia-
mo accettato stati di crisi, cassaintegrazioni, solida-
rietà, espulsioni. I nostri collaboratori continuano a
lavorare accanto a noi e molti di loro non prendono
quanto dovuto da oltre un anno. Abbiamo fatto mol-
to di più che la nostra parte per tenere in vita e dare
impulso a una testata generalista che per sua voca-
zione parla a tutta la sinistra e al mondo del lavoro.
Una testata che non è solo storia, ma anche innova-
zione, impegno nel digitale, tra i primi quotidiani
d’Italia a dialogare con i lettori attraverso i social
network, ad avere una grandissima comunità on li-
ne. E nonostante questo, l’azienda ha solo gestito il
debito fino ad arrivare a oggi, a un passo dal bara-
tro».

C’è amarezza in redazione. Rabbia e dolore. Ma
non siamo soli. Arrivano i vecchi colleghi di sempre,
arrivano i giornalisti delle tv e della carta stampata,
c’è Radio Radicale che trasmette in streaming la no-

stra conferenza. Bianca Di Giovanni del Cdr ringra-
zia la Cgil, lo Spi Cgil, la Fiom e la Fillea per l’appog-
gio e il sostegno. Arrivano i messaggi della politica:
dal Pd Verini, Fassina, Speranza, Nicodemo, Zam-
pa, il ministro Andrea Orlando. In serata la nota del
Tesoriere del Pd, Francesco Bonifazi: «Siamo rima-
sti toccati dall'appello dei lavoratori dell’Unità e non
rimaniamo indifferenti di fronte alla situazione esi-
stente. Il Pd intende continuare ad impegnarsi con
forza al fine di individuare un percorso condiviso da
tutti che consenta di superare la fase attuale e di
giungere ad una soluzione positiva della vicenda.
L’Unità è un patrimonio che non vogliamo vada di-
sperso».

Grazie allora. A tutti quelli che stanno con noi:
agli scrittori che sono venuti a trovarci (Sebaste,
Ventroni, Nucci, Manzini, De Gennaro), grazie a
Staino, grande Sergio, che ogni giorno ribadisce il
proprio legame con l’Unità con le sue vignette dolci
e amare. E poi le telefonate, i comunicati. Come
quello della presidente dell’Arci: «Quando parliamo
dell’Unità parliamo di noi». Arriva il presidente
dell’Ordine dei Giornalisti, Enzo Iacopino. «La crisi
che 14 anni investì il vostro giornale fu affrontata e
risolta grazie alla compattezza della redazione e del
sindacato. Auguriamoci anche questa volta la stessa
unità di intenti». Prende la parola Paolo Butturini,
segretario di Stampa romana: «La vertenza dell’Uni-
tà è un caso nazionale e così deve essere affrontata».

«Da mesi si rincorrono dichiarazioni pubbliche di
impegno e attenzione alle vicende che coinvolgono
il giornale fondato da Antonio Gramsci. È arrivato il
momento di passare dalle parole ai fatti. Chi volesse
aspettare il fallimento, per agire magari un minuto
dopo, sappia fin da ora che a quel punto non si salve-
rebbe l’Unità ma solo una scatola vuota. Sarebbe
una sconfitta per tutti», continua Umberto De Gio-
vannangeli del Cdr. Che aggiunge «Con un minimo
di impegno industriale questa testata potrebbe ri-
partire,recuperare terreno, riprendersi lavoce auto-
revole che ha sempre avuto. Lo dimostrano i numeri
dei nostri speciali realizzati per i 90 anni del giorna-
le. Migliaia di copie vendute nonostante una distri-
buzione infima. E i ragazzi che ci hanno ringraziato
per il modo in cui abbiamo raccontato la nostra sto-
ria, la satira, Berlinguer a trent’anni dalla morte».
Questo siamo, questo vorremmo continuare a esse-
re con l’Unità in tasca e accanto un imprenditore
«intelligentemente serio». E intanto da ieri, sul no-
stro sito ma anche su altre testate c’è il video-appello
di noi lavoratori al premier Matteo Renzi. Il docu-

mentario, realizzato da Klaus Davi, ha una
versione breve e una più articolata di

16minuti circa. Si parte con l'imma-
gine forte dell'art director Lore-

dana Toppi, incinta all'ottavo
mese di gravidanza, che dice:
«Matteo ad agosto nasce mia
figlia,cosale aspetta…» einvi-
ta i due «Matteo», l'editore
Fago e Renzi, a incontrarsi
per scongiurare la chiusura
del quotidiano.

Significativo l'appello del
grafico Umberto Verdat: «La

situazione è drammatica, abbia-
mo un mese di vita. È come un

condannato nel braccio della morte,
fai qualcosa per noi». Molto toccante la

testimonianza di Roberto Corvesi, poligrafico, vi-
sibilmente commosso, che dice: «L' Unità noi la con-
sideriamo una famiglia. Matteo credi in noi». E poi
Marcella Ciarnelli, Claudia Fusani, Francesco San-
germano, Cesare Buquicchio, Cecilia Ferretti, Nata-
lia Lombardo, Massimo Solani, Roberto Montefor-
te, Stefania Scateni. L'appello è la prima azione per
sensibilizzare i vertici del Partito Democratico ma
anche le istituzioni sulla nostra sorte. Chiude il vi-
deo Luca Landò direttore del giornale che è certo:
«L' Unità non è un giornale come gli altri perché dà
informazione e passione».

E al termine di una giornata complessa, arriva la
notizia dadaista, rilanciata da Dagospia, di un inte-
resse di Daniela Santanché per rilevare il giornale.
Replica del Cdr: si tratta di un'ipotesi che non avrà
alcun futuro. Da quanto ci dicono i liquidatori, i pro-
fessoriPace e D’Innella, la sola idea che questa testa-
ta possa andare a finire nelle mani di una esponente
di Forza Italia è incompatibile con la storia dell’Uni-
tà e quindi con la sua valorizzazione.

INLIQUIDAZIONE
La società Nie è

in liquidazione da metà
giugno. L’Unità

quest’anno ha compiuto
90 anni

Salviamo l’Unità
L’appello dei lavoratori
per tenere in vita la testata

11 luglio 2014 ore 21:15
palco dibattiti - Festa de l’Unità

V.le di Porta Ardeatina/Villa Osio - Roma

Trent’anni
senza Berlinguer

il libro

In auto con Berlinguer
di Alberto Menichelli

a cura di Valentina Brinis

il film

Quando c’era Berlinguer
 di Walter Veltroni

intervengono

Bianca Berlinguer
e Walter Veltroni
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UN INCONTRO PUBBLICO IN REDAZIONE CON GLI
ALTRI MEDIA, UN VIDEO-MESSAGGIO PER RENZI
«A FINE LUGLIO RISCHIAMO DI CHIUDERE».
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...
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SEGUEDALLAPRIMA
Indugiare su quale mistero si nasconda
dietro l’offerta improvvisa, e forse tardiva,
di dialogo sulle riforme è un inutile eserci-
zio, degno dei retroscenisti. Se esiste un
luogo dove le intenzioni proprio nulla con-
tano, questo è la politica.

E quindi occorre riconoscere che, con
la doppiezza grillina, è comparso un fatto
nuovo, da cogliere indipendentemente dal-
la sua durata e grado di sincerità. Il M5S
ha rotto con i suoi schematismi manichei
che lo avevano condotto, in breve tempo,
nelle vicinanze dell’abisso. La provocazio-
ne, il gesto, la rottura, l’estraneità ai gio-
chi vanno bene come strumenti irregolari
di azione sino a quando si indossano gli
abiti succinti di una risoluta minoranza
pungente e per sua vocazione indifferente
alla quantità del suo seguito.

Quando però in cassa si dispone del 25
per cento dei consensi, non è più lecita
(perché inefficace e costosa in termini di
mantenimento del sostegno ricevuto) la fu-
ga dal mondo reale in attesa della sventu-
ra celebrata come una bella resurrezione.
L’ampiezza dello spettro della politica pos-
sibile per ogni formazione coincide con
quello coperto dalla sua forza numerica.
E, con il 25 per cento, anche per il M5S è
obbligata la strada del confronto parla-
mentare per ottenere risultati tangibili ed
è preclusa, a meno di una vocazione al sui-
cidio, la via del gran rifiuto totale e pregiu-
diziale.

È ancora presto per azzardare l’ipotesi
che per il M5S si è affacciato assai prima
del previsto il momento di prendere di pet-
to gli ineludibili dilemmi della istituziona-
lizzazione (esplicita lotta di tendenza, as-
sunzione di procedure per la selezione
dell’èlite, contendibilità del ruolo di co-
mando). Proibitivo, per un non-partito pri-
vo di procedure e di una qualsiasi traspa-
renza nel confronto interno delle opinio-
ni, è ogni sforzo dedicato a decifrare l’am-
piezza di un eventuale conflitto di potere
che abbraccia le componenti più influenti
del movimento.

Quello che si può arguire è solo che il
soggetto di Grillo ha scoperto la soglia nu-
mero uno della politica, cioè la prudenza.
Ecco come la spiegava Machiavelli. «La
prudenza consiste in sapere conoscere la

qualità degli inconvenienti e pigliare il me-
no tristo per buono». Questa regola della
politica implica che, tra le cose e gli avver-
sari, occorre sempre saper distinguere, os-
sia valutare con cura le differenze, gradua-
re il livello dell’inimicizia e accettare l’arte
del negoziato, con l’abitudine al compro-
messo come insurrogabile veicolo per defi-
nire i rapporti tra le forze.

In un sistema politico ancora friabile e
non consolidato, che ruota su tre compo-
nenti rilevanti dall’incerta prospettiva,
non è un dato positivo che le riforme na-
scano da una qualche convenzione ad
escludere uno dei poli dalla necessaria ma-
nutenzione delle istituzioni. Il mero calco-
lo delle convenienze immediate non aiuta
mai la confezione di buone e funzionanti
riforme. Occorre adottare un’ottica di si-
stema che coinvolga nei cantieri l’intero
arco parlamentare, altrimenti il prodotto
nasce già avariato e di scadente qualità.

La caparbietà con la quale Berlusconi
resiste a provocazioni e a cenni di ribellio-
ne intestina per ribadire ogni volta il suo
sostegno al patto del Nazareno, la ritarda-
ta ma significativa volontà degli uomini di
Grillo di entrare anche loro nei giochi del-
le riforme, svelano una precisa tappa del
sistema politico. È in gestazione, oltre le
specifiche riforme istituzionali, e grazie
all’apporto fornito ad esse da ciascuna for-
za parlamentare, la maggioranza presi-

denziale destinata ad esprimere il prossi-
mo inquilino del Quirinale.

Tocca agli attori politici più accorti, e
depositari come il Pd di una indubbia cen-
tralità sistemica, fare sì che, ben oltre le
stucchevoli evocazioni della tattica dei
due forni, la convergenza generale sul tre-
no delle riforme, suscitata dagli appetiti
quirinalizi cui nessuno intende rinuncia-
re, si tramuti in una occasione favorevole
all’adozione di dignitose riforme elettorali
ed istituzionali. La convergenza delle tre
aree politiche più importanti sul comune
terreno riformatore potrebbe prevedere,
in una maniera del tutto fisiologica, che
sulle singole questioni sul tappeto maturi-
no maggioranze variabili, che in aula
emergano cioè voti difformi a seconda del-
la materia affrontata.

Questa è peraltro la logica stessa delle
riforme istituzionali ed elettorali che an-
drebbero sempre affrancate dalla volontà
di potenza delle maggioranze occasionali
e dalle suggestioni di impropri governi co-
stituenti. Approfittare della doppiezza
grillina, prendendo sul serio il suo volto
dialogante che ha messo per il momento
in ombra la maschera dell’alieno sognato-
re di catastrofi, potrebbe portare dei frutti
utili alla ristrutturazione di un sistema po-
litico che sappia distinguere tra le riforme
(affare di tutti) e il governo (questione di
maggioranza).

L’intervento

Guardare al Nord Europa
per creare occupazione

Nicola
Cacace

● «SENZA LAVORO L’ITALIA FINISCE», COSÌ
ILPRESIDENTENAPOLITANOHARISPOSTO

ADUNADOMANDAdi un cittadino a Monfal-
cone, dove presiedeva le commemora-
zioni della Grande guerra. Mai il presi-
dente si era espresso con linguaggio così
duro ed ultimativo, non è nelle sue cor-
de. Abbiamo scoperto o riscoperto che è
nelle corde di Giorgio Napolitano saper
cogliere la gravità ed importanza dei
problemi adeguando il linguaggio. Da
questo punto di vista la posizione
dell’Italia è drammatica.

La drammaticità non è evidenziata
tanto nei tassi di disoccupazione, totale
e giovanile di alcuni punti superiori alla
media europea, la drammaticità è evi-
dente nei tassi di occupazione, che Euro-
stat misura dal rapporto occupati/popo-
lazione 20-64 anni.

Mentre il tasso di disoccupazione è al-
terato dallo scoraggiamento di chi, dopo

aver cercato invano un lavoro, senza tro-
varlo, statisticamente passa da disoccu-
pato ad inattivo, il tasso di occupazione
fotografa la situazione occupazionale
reale: quanti cittadini in età da lavoro
lavorano?

Allora scopriamo la drammatica situa-
zione dell’Italia che, sui 28 Paesi dell’
Unione Europa, divide con solo altri 3
disperati Paesi, Grecia, Spagna e Croa-
zia un tasso di occupazione Eurostat del
58% di 10 punti inferiore alla media, di-
co media, del 28 Paesi, il 68%.

Questo significa che all’Italia manca-
no quasi 4 milioni di posti lavoro per es-
sere in media europea, con Romania,
Bulgaria, Slovacchia, Grecia e Portogal-
lo compresi. A questo punto una doman-
da si pone: con i previsti tassi di crescita
del Pil, inferiori all’1% o di poco superio-
ri se Bruxelles allenta i cordoni di una
austerità omicida, come e quando si
creeranno i lavori necessari per avvicina-
re l’Italia all’Europa? E parlo di Europa
media, non parlo di Germania, Austria,
Danimarca, Olanda, Finlandia, Svezia,
Gran Bretagna e Norvegia, tutti Paesi
con tasso di occupazione superiore al
70%, dove lavorano veramente tutti
quelli che non studiano e vogliono lavo-
rare.

Nel mentre lottiamo e cerchiamo tutti
i modi per riavviare una crescita econo-
mica più sostanziosa dello zero virgola,
facendo gli investimenti necessari e pos-
sibili, nazionali ed europei, c’è una sola
via da seguire per non mandare alla di-
sperazione i giovani, quei pochi che ab-

biamo, dopo il dimezzamento delle na-
scite da un milione a mezzo milione, po-
chi che costringiamo anche ad emigrare
per trovare un lavoro adatto alle loro co-
noscenze. Nei Paesi con tassi di occupa-
zione normali da anni si incentivano gli
orari corti, in pratica si distribuisce il la-
voro, cercando di aumentare il valore
delle produzioni più che i volumi.

In Italia si fa il contrario, incentivan-
do gli straordinari che la Germania ha
eliminato, sostituendoli con la banca del-
le ore. La Germania è stata maestra, ne-
gli ultimi anni di vacche magre –anche
in Germania il Pil da anni non supera
l’1% medio ha ridotto le ore di lavoro da
60 a 58 miliardi senza ridurre l’occupa-
zione, in Olanda quasi metà della popola-
zione lavora part time, in tutti Paesi con
tassi di occupazione superiori ai nostri,
gli orari annui di lavoro vanno dalle
1400 alle 1600 ore, contro le 1800 ore
dell’Italia e le 2000 della Grecia.

Bisogna spiegare chiaramente ai no-
stri politici, sindacalisti ed industriali
che con i miseri tassi previsti di crescita
del Pil non si creerà nemmeno un posto
lavoro, tanto meno i 4 milioni che servo-
no «all’Italia per non finire», come ha di-
speratamente detto il nostro presidente.
Per avvicinare l’Italia all’Europa biso-
gna studiare le «buone pratiche» di chi,
anche redistribuendo lavoro, ha mante-
nuto alti i i livelli occupazionali anche in
anni di vacche magre. In Italia nessuno
vuole studiare o copiare, tutti si credono
più furbi, e rischiamo di morire di furbi-
zia.

● ILDISEGNODILEGGEDELEGASULMERCATODELLA-
VORO(COSIDDETTOJOBSACT)PUÒPRENDEREDUE

DIREZIONI DIVERSE. IL PRIMO INDIRIZZO, CHE DEFINIREI
«CONCRETISTA»,va nel senso di segnare una linea
di netta discontinuità con la legislazione dell’ul-
timo ventennio sulla flessibilità del lavoro che
ha prodotto, in termini di tasso di disoccupazio-
ne e crescente precarizzazione, i disastrosi risul-
tati che sono sotto gli occhi di tutti.

Qui si tratta di mettere mano agli strumenti
utili a incentivare una occupazione quanto me-
no «decente» e a contrastare le crescenti dise-
guaglianze e frammentazioni del mercato del
lavoro. Vanno in questa direzione, ad esempio,
gli interventi diretti ad estendere il grado di co-
pertura del sostegno al reddito per quanti cerca-
no lavoro; a costruire un sistema di servizi pub-
blici dell’impiego degni di questo nome, con
una agenzia nazionale capace di raccordarsi
con i centri per l’impiego che funzionano e di
surrogare quelli che non funzionano, diffusi,
ahimé, soprattutto dove più servirebbero; a in-
trodurre una disciplina del salario minimo, che
potrebbe realizzarsi estendendo erga omnes i mi-
nimi retributivi dei contratti nazionali di lavoro
e prevedendo meccanismi di determinazione
dell’ «equo compenso» per i lavoratori parasu-

bordinati o semi-autono-
mi; ad elaborare un testo
unificato delle tipologie
contrattuali, sfrondando
l’attuale giungla dei con-
tratti atipici e precari e in-
centivando la stabilizza-
zione dei rapporti di lavo-
ro.

Il tutto guardando, ap-
punto, ai problemi reali,
e restando distanti da
ogni forma di feticismo le-
gislativo, nella consapevo-
lezza che qualche buon in-
tervento normativo e so-

prattutto una forte innovazione sul piano delle
politiche attive del lavoro possono aiutare la ri-
presa dell’occupazione, ma non sono certo riso-
lutivi, in mancanza di robusti interventi antici-
clici di politica economica e industriale e di una
radicale modifica degli orientamenti dell’Unio-
ne europea per cui il governo italiano sta giusta-
mente battendosi.

L’altra linea è quella che non può definirsi
che «ideologica», perché stancamente ripetitiva
degli stereotipi sulla «flessibilità» (ovvero sulla
riduzione delle tutele) del lavoro come strumen-
to di incremento occupazionale. Una linea e una
retorica che da tempo ormai immemorabile af-
fliggono la legislazione del lavoro e il dibattito
pubblico, senza che si sia verificato alcun risulta-
to apprezzabile, se non –appunto- l’innalzamen-
to contestuale del tasso di disoccupazione e di
precarizzazione. Questa linea ripropone ovvia-
mente il tema dell’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori, non paghi del fatto che le modifiche
già introdotte dalla legge Fornero, su cui si sono
spesi mesi e mesi di discussione, non abbia pro-
dotto alcun effetto positivo, e anzi abbia reso
forse più complicata la vita alle imprese e ai lavo-
ratori.

Tale indirizzo ha preso da ultimo la forma,
nel dibattito in corso al Senato, di un bizzarro
emendamento con il quale si vorrebbe dare al
governo nientemeno che la delega a modificare
una cinquantina di norme del Codice civile, quel-
le in cui è stabilita la disciplina fondamentale
del contratto di lavoro. Il tutto senza definire
apprezzabili criteri e principi, e quindi, letteral-
mente, «in bianco». È la linea che testardamen-
te persegue nell’idea, innumerevoli volte ormai
smentita dai fatti, per cui ciò che serve è il lavo-
ro volatile, alla carta, reso totalmente dipenden-
te dalle esigenze immediate dell’impresa. Salvo,
subito dopo, discettare allegramente di «parteci-
pazione» e «coinvolgimento» dei lavoratori, ed
elaborare in proposito complessi disegni norma-
tivi, come se la cooperazione non richiedesse la
realizzazione di un pre-requisito essenziale: la
ragionevole stabilità e (auspicabilmente) la qua-
lità del lavoro.

Si spera che il Senato voglia resistere a que-
sto tentativo di stravolgere il senso del disegno
di legge governativo, poiché è evidente che tra
le due prospettive indicate nessun pasticcio
compromissorio è possibile. Bisogna scegliere
la giusta direzione di marcia.

Il commento

Grillini dialoganti, prendiamoli sul serio
Michele
Prospero

L’analisi

Jobs Act, che senso ha tornare
a dividersi sull’Articolo 18?

. . .

Riaccende
la vecchia
polemica
un bizzarro
emendamento
di cui si sta
discutendo
al Senato

Luigi
Mariucci

COMUNITÀ

Maramotti

mercoledì 9 luglio 2014 15



Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Laura
Pennacchi

● IL DINAMISMOE LACARICAEMOTIVACON
CUIILPREMIERRENZIHAAPERTOILSEME-

STREITALIANO di presidenza europea – non
a caso subito contrastato dai più aggressivi
tra i falchi rigoristi tedeschi – lasciano spe-
rare che finalmente una rottura verrà im-
posta a quella ortodossia restrittiva e defla-
zionistica che ha fin qui guidato l’Europa e
che ha fatto tragico fallimento. Nel settimo
anno di una crisi la cui durata è di per sé
indice di gravità parlano chiaro l’escala-
tion del debito pubblico in tutti i Paesi, le
vette raggiunte dalla disoccupazione – 27
milioni di disoccupati in Europa di cui 19
nell’Eurozona, ben 7 milioni in più rispetto
al 2007 – e l’abisso in cui sono precipitati
gli investimenti, crollati nell'area euro di
quasi il 19 per cento e addirittura del 28,7%
in Italia.

Il punto è proprio questo: se davvero si
vogliono rilanciare sviluppo e occupazio-
ne, la parola chiave deve essere «investi-
menti». Non solo, infatti, se ne verifica una
caduta esponenziale, ma la perdita di po-
tenziale di crescita indotta dalla recessione/
stagnazione e l’impoverimento dell’appara-
to produttivo (per l’Italia, in realtà, si do-
vrebbe parlare di desertificazione) rischia-
no di essere aggravate dal perdurante man-
cato soddisfacimento di fabbisogni immen-
si. Per il rinnovamento e l’innovazione so-
stenibile delle sole infrastrutture europee
la Bei valuta che, proiettando i trend storici
al 2030, ammontino a 700 miliardi di euro
gli investimenti annui che sarebbero neces-
sari.

È evidente che tutto questo può significa-
re spazi vastissimi per l’iniziativa privata.
Ma è anche evidente che tutto ciò non po-
trà avviarsi e evolvere senza un big push di
natura pubblica a scala europea, con impor-
tanti traduzioni e ricadute nazionali. La po-
sta in gioco, pertanto, è ben più che guada-
gnare tempo e frazioni di punti nel raggiun-
gimento dei parametri di bilancio: lo scor-
poro degli investimenti pubblici dal compu-
to del deficit diventa cruciale. Su questo ter-
reno c’è bisogno di rotture anche intellet-
tuali: al convegno di aprile a Toronto
dell’Inet (Institute For New Economic
Thinking, che raccoglie il Gotha del pensie-
ro eterodosso mondiale, da Soros a Stglitz
a Sen e ad altri) – dove si è manifestata, a
fronte dell’inerzia e del conformismo euro-

pei, un’audacia impressionante dell’intel-
lettualità nordamericana, insieme a una
grande umiltà nel rimettere in discussione
tabù consolidati, come il tabù dell’impossi-
bilità del ricorso alla monetizzazione del
debito – Larry Summers ha collegato il di-
battito sulla secular stagnation a deficit
strutturali di domanda e a carenze di inve-
stimenti, invocando una «politicizzazione»
degli investimenti con accenti chiaramen-
te influenzati dal riferimento alla «socializ-
zazione» degli investimenti di Keynes.

Si torna così a ragionare – contrariamen-
te alla visione convenzionale che considera
distinti «breve periodo» e «lungo periodo»,
irrilevante l’impatto dei deficit di domanda
sull’offerta aggregata di lungo periodo,
marginali i costi delle recessioni e pari a
zero i costi del non intervento pubblico –
sulla non separabilità di breve e lungo pe-
riodo e sull’intreccio tra problematiche del-
la domanda e dinamiche dell’offerta. Emer-
ge con chiarezza che, in una situazione in
cui una prolungata disoccupazione depri-
me la crescita di lungo periodo, i costi
dell’inazione pubblica possono essere tre-
mendi: fallire nel portare un’economia fuo-
ri dalla recessione o dalla stagnazione può
ridurne permanentemente le dimensioni e
alterarne la natura

Alla luce della considerazione del ruolo
decisivo esercitato nella fase odierna dagli
investimenti pubblici risulta ancor più fon-
damentale rivedere la filosofia complessi-
va sottostante all’austerità deflazionistica
e a tale fine – anche simbolicamente e cultu-
ralmente rilevante – mirano i 4 referen-
dum italiani appena lanciati, abrogativi de-
gli eccessi autolesionistici della legge ordi-
naria attuativa dell’introduzione in Costitu-
zione del principio del pareggio di bilancio.
Così come appaiono profondamente inade-
guate le soluzioni che, nel caso dell’Italia,
continuano a vertere su tagli alla spesa pub-
blica e privatizzazioni. Bisogna considera-
re che al finanziamento degli investimenti
si può sopperire anche con risorse straordi-
narie, quali l’offerta in pegno alla Bce e/o
alla Commissione europea di quote di once
d’oro della nostre riserve ufficiali, come
suggerisce Quadro Curzio. E si deve tener
conto che le privatizzazioni nel contesto at-
tuale danno spesso magri risultati, come di-
mostra il collocamento in Borsa di una par-
te del capitale di Fincantieri che ha frutta-
to solo 350 milioni di euro a fronte dei 600
sperati.

Ma soprattutto bisogna rispondere alla
seguente domanda: se dobbiamo far fronte
alla drammatica debolezza della domanda
privata di lavoro e al crollo degli investi-
menti e se, dalle ceneri del vecchio modello

di sviluppo (quello del neoliberismo finan-
ziarizzato e iperconsumistico) deflagrato
con la crisi globale, dobbiamo ricostruire
un modello completamente nuovo – fonda-
to su un diverso equilibrio domanda/offer-
ta e sui consumi collettivi piuttosto che indi-
viduali, tipicamente presupposti dai beni
pubblici, i beni comuni, i beni sociali –, chi
potrà farlo se non un operatore pubblico
radicalmente rinnovato e riqualificato (e
non depotenziato tramite privatizzazioni)?

D’altronde, insegnamenti storici e con-
tributi recenti – tra cui LoStatoinnovatore di
Mariana Mazzucato, appena uscito da La-
terza – tornano a ribadire ciò che dovrem-
mo sapere da tempo. Lo Stato, le sue politi-
che industriali e tecnologiche, i suoi pro-
grammi di ricerca hanno sempre operato
alla base dei vari cicli di innovazione che
hanno migliorato la qualità delle nostre vi-
te. Non si è trattato solo di risposte ai «falli-
menti» del mercato, né solo di «aiuto» e «as-
secondamento» dell’iniziativa privata, si è
trattato di vero e proprio traino, indirizzo,
promozione, spinta, ideazione realizzati
dall’operatore pubblico, direttamente e in-
direttamente: si pensi al ruolo giocato dal
Cern per la fisica o dai programmi spaziali
per Internet o dal National Institute of
Health negli Usa per la farmaceutica.

Dunque, servono a ben poco l’insistenza
sul puro e semplice «arretramento» quanti-
tativo del perimetro pubblico, la obsoleta
riproposizione di una sorta di ostilità pre-
giudiziale all’intervento pubblico dei tardo-
blairiani presenti anche nel centrosinistra
italiano (Tonini ha visto nell’indicazione
dello Stato come l’«avversario da alleggeri-
re», secondo lui sostituita alla stigmatizza-
zione dell’evasione fiscale, la base del re-
cente successo elettorale del Pd nel Nord
Est d’Italia), addirittura la folle idea di ri-
nunziare ai Fondi strutturali europei (inve-
ce di spenderli meglio e più rapidamente).
Servono, al contrario, una riflessione e una
pratica sulla nuova strumentazione dell’in-
tervento pubblico idonea a corrispondere
alle impellenti finalità odierne, una rifles-
sione e una pratica volte a rinnovare, riqua-
lificare, efficientare – per esempio lungo le
linee indicate dalla ministra Madia – una
amministrazione che vent’anni di neoliberi-
stico starving the beast («affama la bestia»
governativa e istituzionale, tramite «meno
tasse, meno regole, meno Stato») hanno ri-
dotto, per l’appunto, alla fame, strutturale
e morale.

Se davvero il premier Renzi vorrà spin-
gere perché prenda vita la «grande opera-
zione keynesiana» che ha in mente, è anche
qui che è atteso alla prova di una radicale
inversione di tendenza.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

● ORA VEDIAMO SE QUALCUNO CONTINUERÀA PENSARE
CHEPARLAREDICLIMASIAUNASPECIEDIVEZZOINTEL-

LETTUALE,UNPO’COMECHIEDERSICHEFINEHANNOFATTOle
mezze stagioni. Ieri mattina, a luglio, il Seveso è eson-
dato, case auto strade, tutto sott’acqua. In cinque ore
a Milano ci sono state precipitazioni oltre 60 mm di
acqua, in altri comuni del bacino si sono superati i 100
mm. Per avere una idea la statistica media a Milano è
che nel’intero mese di luglio ci siano precipitazioni
per 62 mm di acqua. La situazione è critica nell’area
di Milano, è difficile nel Veneto dove si sono verificate
precipitazioni eccezionali, per non dire della grandi-
nata record che ha imbiancato le strade di Reggio Emi-
lia e distrutto i raccolti nel Pavese.

Se allarghiamo lo sguardo gli eventi climatici disa-
strosi o «anomali» nel mondo in questi stessi giorni si
ripetono: l'uragano Arthur che si è abbattuto sulla co-
sta orientale degli Stati Uniti e ora sale come tempe-
sta tropicale sulle coste canadesi della Nuova Scozia,
il ciclone Neoguri in Giappone è il più violento da de-
cenni, la temperatura nelle zone desertiche dell’Alge-
ria e della Libia che ha superato i 49 gradi e si avvia a
infrangere la soglia limite dei 50. Siamo da tempo in
una fase di cambiamenti climatici indotti dall’attività
umana, oggi registriamo i primi impatti di una macchi-
na che è ancora in accelerazione ed è lanciata verso
effetti catastrofici. O si rallenta subito riducendo dra-
sticamente fino a fermare le emissioni di gas climalte-
ranti o diventerà sempre più difficile e costoso. Ferma-
re i cambiamenti climatici deve diventare una priorità
per l'azione di ogni Paese per arrivare anche a una
nuova generazione di accordi internazionali a partire
dall'accordo che si dovrà raggiungere nel vertice Onu
a Parigi nel 2015.

Abbiamo un territorio fragile e bisogna evitare che
a questo si mescoli la miopia di chi non vede come
riconvertire la nostra economia sia anche un modo
per rispondere alla crisi economica e creare posti di
lavoro. La vicenda delle trivelle sta lì a ricordarcelo,
tanto più incomprensibile in un Paese come il nostro
che ha riserve di bassa qualità e al contrario risultati
positivi da rafforzare nei modi opportuni sull'efficien-
za energetica e sulle rinnovabili.

Purtroppo è quanto non sta accadendo del tutto.
Dobbiamo correggere il tiro sul decreto competitività
all'esame ora del Senato per evitare i danni che misu-
re retroattive come lo spalma- incentivi possono pro-
durre sul settore rinnovabili, che va invece aiutato a
raggiungere la grid parity con le misure di semplifica-
zione opportune, e più in generale su tutti investimen-
ti. Contro questo rischio credo che debbano esser mes-
se in campo tutte le buone idee possibili. Ne butto giù
un paio. La prima riguarda un tema cruciale, quello
dei limiti necessari alle emissioni climalteranti che ci
siamo dati come Europa. Ci vuole un serio investimen-
to per abbandonare le fonti fossili e passare a efficien-
za energetica, rinnovabili e reti intelligenti. Se voglia-
mo usare davvero i margini di flessibilità scritti nei
patti europei, allora gli investimenti da fare sul fronte
cruciale della mitigazione e quindi della riduzione del-
le emissioni climalteranti (nello sforzo cioè di fermare
la macchina in corsa verso mutazioni disastrose) e
dell'adattamento e dunque della messa in sicurezza
del territorio devono essere escluse dal vincolo del 3
per cento del rapporto tra deficit e Pil. L’effetto positi-
vo sarebbe doppio: uno stimolo alla crescita economi-
ca ma orientato sul tema dell’innovazione tecnologi-
ca, delle rinnovabili, dell'efficienza energetica e delle
reti intelligenti, della tutela dell’ambiente.

La seconda idea è che la sfida del contrasto ai cam-
biamenti climatici deve diventare centrale per ognu-
no di noi, come emergenza e grande opportunità per i
prossimi decenni. Penso alle singole scelte che ognu-
no di noi fa anche nelle piccole abitudini di ogni gior-
no (mi ha colpito leggere che il mancato spegnimento
di tutti gli apparecchi elettronici lasciati in stand by,
quelle lucette rosse perennemente accese, costano
nel mondo 80 miliardi di dollari l’anno e che spegner-
le ridurrebbe le emissioni di CO2 di 19 milioni di ton-
nellate annue). Centralità deve esserci però anche nel-
la nostra attività legislativa e nell'azione del governo e
questa deve essere sorretta da un forte coordinamen-
to delle azioni necessarie. Non possiamo più permet-
terci di non mettere il clima in cima alla nostra agen-
da.

COMUNITÀ

La tiratura dell’ 8 luglio 2014
è stata di 70.017 copie

Ad Oppido Mamertina (RC), bene ha
fatto la Madonna (delle Grazie) a far
fermare la processione davanti alla casa
del boss. Per due ragioni: 1) concedere al
boss la grazia di convertirsi, 2)
mostrarsi grata per i soldi e la
protezione che il boss garantisce alla
Chiesa. Che, con le offerte dei fedeli più
poveri e meno protetti si può sistemare
solo la tendina gualcita di un
confessionale.
GIANFRANCOMORTONI

La situazione che si è verificata in
Calabria ha un antecedente suggestivo
nel colloquio fra i bravi di don Rodrigo e
don Abbondio, nella sciagurata
obbedienza del prete alle loro pretese e
nel mancato matrimonio di Renzo e
Lucia. Il ruolo di Papa Francesco è
affidato, da Manzoni, al Cardinale
Federico Borromeo nel colloquio
memorabile in cui, dopo la peste, don
Abbondio viene confrontato
direttamente da lui sui doveri del
sacerdote. Si difende don Abbondio,

all’inizio del colloquio, parlando di
quant’è differente il ruolo del Cardinale
da quello del prete di frontiera:
suscitando l’indignazione del Cardinale
che molte cose nobili e condivisibili dice
sulla necessità di far riferimento alla
parola di Dio prima che alla legge o alla
prepotenza degli uomini e difficile è,
tuttavia, non capire quanto sia difficile
essere coraggiosi e «onesti» o
addirittura «santi» per le persone che
vivono in un piccolo paese della
Lombardia dei don Rodrigo o della
Calabria di oggi. Dove il sistema è nelle
mani di chi lo ha. Come ben dimostrato,
sull’altro versante, dallo sciopero in
carcere se la manifestazione del
sentimento religioso di chi alla Messa
magari voleva andare è stata inibita
dalla paura più che dalla voglia di
protestare contro le parole di Papa
Francesco. Pecore diventano infatti
come i preti anche i più gregari fra i
mafiosi. Quelli che obbediscono ai loro
capi cercando di non pensare o di
pensare il meno possibile.

L’analisi

Europa, sei mesi nel nome di Keynes

Dialoghi

Don Abbondio
a Oppido Mamertina

L’intervento

Usiamo la flessibilità Ue anche
per proteggere l’ambiente

Stella
Bianchi
Deputata Pd
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L’ODIERNO SISTEMA GLOBALE SI CONFIGURA COME
LA PRIMA SOCIETÀ DELLA STORIA UMANA IN CUI RE-
GNASOVRANOILPRINCIPIOMETAFISICODELL’ASSEN-
ZA DI OGNI LIMITE. A dominare ubiquitariamente
è il «cattivo infinito» della norma dell’accumula-
zione illimitata del capitale, dell’accrescimento
smisurato del profitto e della legge del costante
«voler-avere-di-più» che la produzione impone
ai suoi miseri atomi sociali. La coazione alla cre-
scita infinita va a scapito non soltanto della vita
di quegli esseri congenitamente finiti che sono
gli uomini: non a caso la saggezza greca li qualifi-
cava come brotoì, come «mortali», a sottolineare
la finitudine come loro tratto distintivo. L’insen-
sato imperativo della smisuratezza porta anche
alla disintegrazione del pianeta e dell’ecosiste-
ma. Anch’essi, del resto, presentano come pro-
pria cifra quella finitudine che è strutturalmen-
te incompatibile con il sistema intimamente ni-
chilistico della crescita infinita.

Nel fatto che la logicaillogica del fanatismo cie-
co dell’economia e del monoteismo del mercato
insegua, con inflessibile tenacia, il folle sogno
della crescita infinita nel quadro di un ecosiste-
ma finito si spiega, peraltro, il carattere teologi-
co del capitale come credo quia absurdum, come
fede nell’assurdità evidente. Secondo quanto ri-
cordato da Serge Latouche, il fatto, di per sé
evidente, che la finitezza del pianeta sia struttu-
ralmente messa a repentaglio dal circuito della
smisuratezza capitalistica è una verità di cui per-
fino un bambino potrebbe agevolmente impa-
dronirsi: e, invece, resta lettera morta per la fe-
de cieca e irresponsabile dei sacerdoti dell’eco-
nomia e dei taumaturghi della globalizzazione.
A farne le spese è, giorno dopo giorno quell’eco-
sistema del quale noi siamo soltanto una parte.

Gli animali, spesso i più deboli, sono quelli
che ne pagano le conseguenze più esiziali. Co-
me è noto, con il disastro atomico di Fukushi-
ma, in Giappone, si è prodotta una vera e pro-
pria ecatombe di specie viventi innocenti. Per

non parlare del fatto che si è forse irreparabil-
mente compromesso l’equilibrio naturale
dell’intera area, con danni gravissimi anche per
la popolazione.

Anche l’Italia non è esente da vere e proprie
tragedie ambientali. Il che prova, se ve ne fosse
ancora bisogno, che il sistema capitalistico gene-
ra, accanto alle «tragedie nell’etico» (Hegel), tra-
gedie nell’ecosistema. Come spesso accade, deli-
berate scelte politiche vengono ipocritamente
presentate come inevitabile espressione della
necessità sistemica: per questa via, sono dere-
sponsabilizzati gli attori sociali, magari anche
tramite il ricorso alla sempre in voga formula
liberatoria «non vi sono alternative» o, da qual-
che anno, alla sua versione ideologicamente ag-
giornata: «ce lo chiede l’Europa». Il circo media-
tico e il clero giornalistico - un clero nichilista,
che non crede in nulla e parla di tutto - non dice
una parola sul fatto che, ad esempio, il territorio
della nostra penisola, conti ad oggi oltre cento
insediamenti militari statunitensi, con migliaia
di soldati e di armi di varia natura. Tra queste
figurano anche le armi di distruzione di massa
di tipo nucleare, in aperta violazione della stes-
sa legge italiana (n. 185 del 9 luglio 1990). Circo
mediatico e clero giornalistico non dicono nulla,
ancora, sul fatto che la Marina Militare Usa at-
tualmente stia sperimentando nei mari italiani
cannoni pneumatici che sparano negli abissi on-
de sonore fino a 270 decibel con intervalli di 20
secondi: la tolleranza acustica delle balene e dei
capidogli è di 150 decibel; con la conseguenza
che si producono vere e proprie stragi di anima-
li innocenti nei nostri mari.

(...) Viviamo nel «tempo della miseria» (Hö
lderlin), in cui le passioni si riducono agli inte-
ressi, il valore al prezzo e conta solo ciò che può
essere contato. Nessuno pensa e tutti calcolano,
perseguendo la via mortifera della crescita ai
danni della vita e del pianeta.

In forza di questa inedita ontologia utilitaristi-
ca, oggi l’essente, e dunque anche l’ambiente
nel suo complesso, non è, ma vale per quel che si
lascia organizzare e sfruttare, misurare e calco-

lare. È questa la macabra cifra dell’imperante
«cretinismo economico» (Gramsci) e della «not-
te del mondo» (Heidegger), ossia del buio globa-
le in cui l’essente è ridotto a quantità matematiz-
zabile: con le parole profetiche dei Sentieri inter-
rotti, «l’Intero dell’essente è l’unico oggetto di
un’unica volontà di conquista». «Sempre di
più!», recita la metafisica dell’illimitatezza che
sta portando alla dissoluzione di ogni forma di
vita e dello stesso ecosistema.(...)

Il pianeta stesso cessa di essere considerato
come la nostra casa, vuoi anche come un organi-
smo vivente con cui intrattenere un rapporto di
cura e di ricambio organico. Prende a essere in-
teso come semplice piano dello sfruttamento illi-
mitato delle risorse, con annessa devastazione
della terra e dei viventi. I sacri dogma dello svi-
luppo e della crescita senza limiti non possono
essere messi in discussione: essi sono l’essenza
della religione dell’economia, vera e propria teo-
logia della disuguaglianza sociale e della deva-
stazione del mondo.

Il paradosso in cui è proiettato il sistema glo-
balizzato risiede, allora, nel fatto che, nell’atto
stesso con cui persegue l’insensato progetto del-
la crescita illimitata in nome della sacra norma
del voler-avere-di-più, il poderoso supplizio tan-
talico chiamato globalizzazione lavora alla sem-
pre più rapida creazione della fine reale, nella
forma dell’estinzione della vita e del pianeta. In
ciò esso rivela una macabra affinità con le cellu-
le cancerogene, che portano alla morte il corpo
che ne ospita il riprodursi smisurato. A questa
dinamica catastrofica si attagliano i versi di
Hölderlin: «è detestata dal Dio previdente la cre-
scita intempestiva».

(...) L’odierno universalismo cinico degli egoi-
smi chiamato «globalizzazione» è il luogo in cui
il mercato esteso quanto il mondo attenta quoti-
dianamente alla vita dell’ecosistema. L’«ultimo
uomo» nietzscheano è il protagonista di questa
storia intessuta di tragico disincanto e di ebete
rassegnazione, di nichilismo passivo e di accetta-
zione supina della distruzione dell’esistente.
(...) È in questa cornice che siamo oggi chiamati
a pensare e ad agire noi ergastolani del presen-
te, ripensando la fine del mondo-così-com’-è e il
possibile inizio di un futuro diverso. Per farlo,
occorrerà «defatalizzare» la morfologia dell’esi-
stente proclamato intrasformabile dalle retori-
che dominante e agire in vista della trasforma-
zione dello stato di cose, affinché si dia una fine
dell’esistente colonizzato dalla reificazione tec-
nica; una fine che, appunto, non coincida con la
fine di tutte le cose, ma la neutralizzi. Di modo
che la vita del pianeta sia fatta salva e, con essa,
anche quella sua parte che è la vita umana. È
questa la sola via possibile, come ricordava An-
ders, «per cambiare il cambiamento. Affinché il
mondo non continui a cambiare senza di noi. E,
alla fine, non si cambi in un mondo senza di
noi».

DaBodeiaGiorello
pensieri sulnostrofuturo

Pomeriggio filosofico oggiallaMilanesiana,
festivalmilanese ideatoe diretto daElisabetta
Sgarbi,all’insegna di«Una filosofia
dell’ambiente»,con letture diRemo Bodei,
PietrangeloButtafuoco,MaurizioFerraris, Diego
Fusaro,SossioGiametta, GiulioGiorello. Inquesta
paginaanticipiamopartedella «lezione sul
destino»di Diego Fusaro, studioso della filosofia
dellastoria e delle strutturedella temporalità
storica,con particolareattenzione per ilpensiero
diFichte, Hegel, Marx.La serata invece proporrà
unprologo «Sul Destino»di BorisPahor e Tatjana
Rojce l’anteprimamilanese dellospettacolo
«GoodPeople», piéceteatrale scrittadal Premio
PulitzerDavidLindsay Abair,di cuiRoberto Andò
hacurato laversione italiana e la regia.

U:

Filosofiadell’ambiente
oggiaMilano leriflessioni
dellostudiosoFusaro:
«L’odiernosistemaglobale
considera ilmondodellavita
noncomeunbenedipersé
macomebenediconsumo
Vacambiato ilcambiamento
affinché ilPianeta
noncambisenzadinoi»

DIEGOFUSARO

Fotodi MariaFriberg
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LIBERITUTTI

«IL SENTIMENTO DELLA NOSTRA PICCOLEZ-
ZAÈANCHEILNOSTROPUNTODIFORZAPIÙ
GRANDE.È il puntino che sta iscritto nel
nostro cuore e ci rende capaci di imme-
desimarci negli altri e nelle cose,
nell’animo e nella natura, cosicché noi
possiamo intervenire e loro possono
parlarci»: nonviolenza e diritti di lesbi-
che, gay e trans, quali nessi? Sul solco di
questa riflessione si orienta l'analisi di
Fabrizio Petri, diplomatico e scrittore,
con uno sguardo che unisce Oriente e
Occidente seguendo gli insegnamenti
ghandiani. Nell'ultimo saggio Dharma
aperto(Moretti & Vitali) dal quale abbia-
mo tratto le intense parole pronunciate
da Tiziano Terzani in occasione del ma-
trimonio della figlia, Fabrizio Petri in-
daga tre filoni del pensiero contempora-
neo relativi alla lotta alla sofferenza, al-
la sfera della libertà e al rafforzamento
della tolleranza. E trova per l'Italia un
precedente «aureo»: «Con Cesare Bec-
caria Firenze è stata la prima Capitale a
abolire la pena di morte a seguito della
pubblicazione di Dei delitti e delle pene»,
afferma. Oggi il movimento lgbti ha la
potenzialità di portare la nonviolenza
nel cuore della lotta per i diritti parten-
do dai sentimenti, coniugando l'atten-
zione all'interiorità con una idea della
politica che si rivolge all'Altro e guarda
ai valori della compassione. Ne parlia-
mo con l'autore di DharmaAperto(www.
fabriziopetri.com ) anticipando i temi
dell'incontro che avverrà giovedì sera
alla festa dell'Unità di Roma (alle 21 allo
spazio rainbow).
Se la sofferenza può essere trasformati-
vaedisporciallatolleranza,cosaavviene
nelladimensione lgbti (lesbiche,gay,bi-
sex, transgender, intersessuati)?
«Ritengo che ogni persona lgbti abbia
fatto un percorso di accettazione inte-
riore affinando una notevole sensibilità
in tema di sofferenza e capendo cosa
significhi superarla. È possibile che
molti compiano il passo ulteriore verso
la comprensione del valore universale
della nonviolenza. È noto che le comu-
nità Lgbti sono le più attente alla soffe-
renza di altre comunità».
Tuttavia la sofferenza può «avvelenar-
si», ad esempio tramutarsi in prevarica-
zione quando vengono raggiunte posi-
zionidipotere.

«Seguo una lezione che ho appreso
dall’India (dove peraltro non sempre è
messa in pratica). Capire che l’unico ve-
ro potere nelle nostre mani è di non far
mai soffrire alla stessa maniera nessun
altro, in questo modo si aprono nuovi
scenari di motivazioni etiche e sociali.
Per essere meno drammatico alle volte
uso lo slogan: “l’unica vendetta è essere
felici”».
Il librosi sofferma molto sulla controcul-
turaamericana.
«L’intera questione della lotta per la li-
bertà sessuale trova il suo senso più pro-
fondo nell’alveo della controcultura. In
questo ambito si apre la parentesi dei
Merry Panksters, gli amici dello scritto-
re Ken Kesey, autore di Qualcunovolòsul
nidodelcuculo, parentesi fra la fase della
Beat Generation e la fase Hippy della
controcultura. Fu una parabola di valo-
re storico enorme, universale, nonvio-
lento e totalmente legata all’emergere
della Società in Rete. Come tale essa
fuoriesce da ogni categorizzazione che
non sia quella della visione di Società
Aperta del filosofo Karl Popper. Noi sia-
mo tutti in realtà, inclusi i movimenti
lgbti, espressione profonda di ciò che
Ken Kesey realizzò nei quattro anni dal
1962 al 1966. Anche se può sembrare
incredibile, ritengo che l’autore di Qual-
cuno Volò sul nido del Cuculo sia una delle
figure più importanti di tutto il ‘900»
EdèpropriolaRete,secondoPetri,afor-
nire l'opportunità di aperture che le per-
sone lgbti hanno il compito di cogliere.
«La nascita della Società in Rete non
sarebbe concepibile senza comprende-
re il legame fra individualità e apertura
al punto che se si opprime l’aspetto al-
truistico la stessa Rete morirebbe. Sia
le singole persone che i movimenti
Lgbti hanno una enorme responsabili-
tà verso lo sviluppo equilibrato di indivi-
dualismo e altruismo».
Arriva ilmomentodei doveri.
«È ora che, seguendo il Mahatma Gan-
dhi e poi Simone Veil, si mettano i dove-
ri davanti ai diritti. Oggi c’è bisogno di
saper esprimere le proprie capacità
emotive in maniera costruttiva: è que-
sto il senso primario della nonviolenza
nell’era digitale. Credo che in questo
senso la battaglia contro la discrimina-
zione lgbti coincida con la battaglia per
un futuro sempre più libero, tollerante
e basato su equità e giustizia della Socie-
tà in Rete», nonché i temi della riflessio-
ne su antidiscriminazione e scuola che
vedrà mercoledì sera riuniti a parlare
Filomena Fotia del Miur, Giovanni Ba-
chelet, Linda Laura Sabbadini dell'
Istat. Entrambi gli incontri sono mode-
rati da chi scrive

«ICAMBIAMENTINELL’EDUCAZIONENONPRODURRANNO
MIRACOLI.LADIVISIONEDELLANOSTRACULTURACIREN-
DERANNOPIÙOTTUSIDIQUELLOCHEPOTREMMOESSERE;
NONPORTEREMOALLANASCITADIDONNEEUOMINICHE
CAPIRANNOILNOSTROMONDOCOMEPIERODELLAFRAN-
CESCAFECECONILSUO,OPASCAL,OGOETHE.Con un po’
di fortunaperò,possiamoeducare una largapartedel-
le nostre menti migliori, in modo tale che non siano
ignari delle esperienze creative sia nell’arte che nelle
scienze». Il 6 ottobre 1956 veniva pubblicato sul New
Statesmanun articolo di Charles Percy Snow che pone-
va un problema che sarebbe poi stato sviluppato in
una conferenza ed un libro tre anni dopo. Il libro era
intitolato TheTwoCultures(Le due culture) e metteva a
confronto la cultura scientifica e quella umanistica.
Toccava temi molto sentiti, tanto che il libro scatenò
unalungapolemica chespinse Snowqualche annodo-
po, nel 1963, a pubblicare una appendice al libro che si
conclude con le parole citate all’inizio.

Nellaintroduzione allaedizionedel1993StefanCol-
lini, professore di letteratura inglese all’università di
Cambridge scrive: «Dobbiamo incoraggiare la cresci-
ta di una capacità intellettuale equivalente al bilingui-
smo, una capacità non solo di esercitare la lingua delle
nostre rispettive specializzazioni, ma anche di ascolta-
re, imparare e contribuire eventualmente a più ampi
approcciculturali». Insommastiamoparlando diinter-
disciplinarità, termine che indica un argomento, una
materia, una metodologia o un approccio culturale
che abbraccia competenze di più settori scientifici o di
più discipline di studio. In particolare dei rapporti tra
arte e scienza. Argomento di innumerevoli studi e ri-
cercheche hanno dato luogoa migliaia di pubblicazio-
ni in tutto il mondo nel corso di anni.

Il lavoro di Snow è da quando è stato pubblicato il
suo volume il punto di partenza e di riferimento delle
Due Culture. Non fa eccezione il libro curato da Pietro
GrecoArmonicamente:arteescienzaaconfronto( Mimesis
edizione, 2013). È un argomento arte e scienza in cui il
primo problema è di restrigere e selezionare i temi da

trattare. Tante sono le scienze, tante sono le arti. Il
libro è diviso in capitoli, «Scienza e arte», «Scienza e
letteratura», «Scienza e musica», a loro volta temi va-
stissimi. Per ogni tema vi sono quattro interventi più
una lunga introduzione del curatore. Che parte da
Leonardo Sinisgalli, poeta, scrittore, ingegnere con la
passione della matematica, pubblicitario e fondatore
della rivista (di arte e scienza e tecnica è il caso di dire)
La civiltà delle macchine.

Di matematica ed arte si parla molto nella introdu-
zione. Anche perché nel corso degli anni si sono mo-
strati molto più aperti i matematici e gli scienziati in
genere verso la cultura umanistica che non gli umani-
sti nei confronti della scienza. Molti matematici han-
no parlato dell’estetica nella ricerca matematica, co-
me linea guida della investigazione, si trovano molte
citazioni interessanti a proposito. Anche se non si può
esagerarne l’importanza, visto che usualmente chi
parla di arte e scienza senza essere un matematico
non conosce in prima persona i meccanismi della ri-
cercamatematica.Lecitazionidiventanolafonteprin-
cipaleper costruireidiscorsisultemaarte ematemati-
ca. Parole chiave: intuizione, emozione, creatività.
Uno degli argomenti principe è la questione delle
avanguardie artistiche e le nuove idee sulla fisica agli
inizi del Novecento. Cubismo e relatività, argomento
molto citato e molto poco studiato in modo dettaglia-
to; rimando a questo proposito al volume conclusivo
sull’argomento di Linda D. Henderson TheFourth Di-
mension,nonEuclideanGoemetryandModernArt (secon-
daedizione,2013). Tragli argomenti trattati nonpote-
vano mancare nei diversi articoli la simmetria, i solidi
Paltonici, la sezione aurea per arrivare ai frattali, che
qualche anno fa hanno ridato vita alla questione della
bellezza nella scienza, nella matematica. Interessante
l’articolo di Danila Bertasio sullo «strappo avvenuto
tra arte, scienza e tecnologia, quasi tre secoli fa, che ha
comportato conseguenze generalmente positive per
la scienza e la tecnica, forse negative per l’arte». Il te-
ma su cui gli articoli sono più puntuali e dettagliati è
quello della musica. In particolare l’articolo di Silvia
Bencivelli «nella nostra inclinazione per la musica c’è
qualcosadi innato,su cuipoi incidonolacultura, l’edu-
cazione e l’esposizione a musiche di un certo tipo. Bio-
logia e cultura si combinerebbero così».

Per concludere ecco una citazione ovviamente,
sempre da musica e scienza: «Forse è questa l’armo-
nia del mondo del nostro tempo, profondamente di-
versa da quella pitagorica: non è l’epifania del numero
puro e della proporzione geometrica, ma piuttosto la
manifestazione di un universo di infinite possibilità».

ParlaFabrizioPetri
autoredelsaggio
«Dharmaaperto»
temadell’incontro
allaFestadel’Unità

Lanonviolenza
allabasedelmondo
lgbtinell’eradigitale

Dobbiamoincoraggiare
lacrescitadiunacapacità
intellettualeequivalente
albilinguismo:ascoltare,
imparareecontribuire

delia.vaccarello@tiscali.it

Lunghi applausi hanno
accolto nel centro di Asti

il feretro di Giorgio Faletti
nella chiesa della Collegiata di
San Secondo dove sono stati
celebrati i funerali. Il corteo
funebre ha lasciato il Teatro
Alfieri, dove era allestita la
camera ardente, per
raggiungere la vicina chiesa.
Migliaia di persone e tanti
amici partecipato al funerale.

CULTURE

Dueculture
unpensiero
Nel librodiPietroGreco
la «fusione» traarte e scienza

MICHELEEMMER

TEATROARGENTINAEINDIA

Calbi ripartecon«CantiereRomaItalia»
IlTeatrodi Roma,con l’Argentina e
l’India, ripartecon ilprogetto
«CantiereRomaItalia», presentato ieri
mattinadal neodirettore Antonio
Calbi, chepunta atrasformare i due
palcoscenici in luoghi attivi tutto
l’anno,aperti a tutte learti, comprese
musica,archeologia e cinema,una
compagnia residentecompostada
ottoattori, e un granderegista, il
tedescoPeterStein, checreerà nei
prossimiquattro anni trecicli di
rappresentazioni.Quellapresentata
daCalbie dal presidente delTeatrodi
RomaMarinoSinibaldi con il sindaco
IgnazioMarino nonè una semplice

stagioneteatralema unprogetto di
veroeproprio rinnovamento che
dureràquattroanni «perscommettere
sul futuro del teatroe della città»,
comehadetto ilSinibaldi, con
l’obiettivo,comehaspiegato il
sindaco,che l’Argentina «diventiun
puntodi riferimentonazionale».
Intanto il sindaco di Romaha
annunciatoche asettembreriaprirà
unasala del teatro India.Apartire da
settembretra teatroArgentina e
teatro Indiaverranno messi inscena
settantottospettacoli.All'Argentinasi
parte il 19settembre con la compagnia
delcarceredi Rebibbia.

DELIAVACCARELLO

Applausi ad Asti
per Giorgio Faletti
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INDIETROTUTTA,INSICILIALAGIUNTADIROSARIOCRO-
CETTA,NATAPERTAGLIARECONILPASSATODEIFINAN-
ZIAMENTI A PIOGGIA, QUELLI CHE NELL’ISOLA ALIMEN-
TANOLA CATTIVAPOLITICA, SEMBRA RINVERDIREI FA-
STI DELLA FAMIGERATA TABELLA H. E nell’indietro
tutta rischiano di perire istituzioni culturali ve-
re, punti di riferimento storici come l’Istituto
Gramsci siciliano, dove hanno sede alcuni degli
archivi più significativi della storia recente
dell’isola, dai fondi di Li Causi e Pio La Torre, a
quello del giornale L’Ora, alle carte relative ai
primi processi per i delitti mafiosi, a quelle che
riguardano la storia del sepratismo siciliano, co-
me le carte di Finocchiaro Aprile.

Era cominciata bene, nel 2013, quando si era
deciso di finirla con la famigerata tabella su cui
si accapigliavano i deputati per far avere ai clien-
tes le loro sine cura. Nella tabella H, su un bilan-
cio dell’intera Regione Sicilia di 15 miliardi, an-

dava un chip di 40 milioni. Ma quei 40 milioni
portavano voti e assicuravano potere alle lobby,
come quella degli istituti dei ciechi. Qualche bri-
ciola del banchetto arrivava anche alle istituzio-
ni serie, fra queste il Gramsci.

Il governo Crocetta prima versione, assessore
al bilancio un tecnico dello Svimez, Luca Bian-
chi, decise di voltare pagina. Basta con la tabella
H, per accedere al contributo economico della
Regione l’assessorato ai Beni culturali, lo scorso
anno, ha indetto un avviso pubblico e un bando.
E basta con la mangiatoia, il finanziamento vie-
ne ridotto da 40 a 19 milioni e vi potranno acce-
dere solo i meritevoli. Nove mesi fa, nell’autun-
no 2013, l’assessorato forma una commissione
che si riunisce due volte, l’11 ottobre e il 6 novem-
bre, che ha l’incarico di valutare le richieste di
finanziamento e di assegnare un punteggio. Ne
esce fuori una classifica che, naturalmente, su-
scita una qualche polemica per i criteri adottati.

Ma comunque una classifica, discutibile co-
me ogni cosa, ma basata su criteri uguali per
tutti. E l’istituto Gramsci Siciliano si colloca nel-
la fascia alta, fra le istituzioni che hanno ottenu-
to 95 punti. In testa alla classifica, con 100 punti,
sono istituzioni ben conosciute agli amanti della
cultura siciliana, come il Whitaker di Mozia o il
Mandralisca di Cefalù. L’Istituto Gramsci ottie-
ne 96.0000 euro di finanziamento (non sono an-
cora stati erogati ma questo è un altro paio di
maniche), la fondazione Mandralisca 99.000, la
Whitaker 200.000 euro. In fondo alla classifica,
con 70 punti, c’è il «Centro siciliano Sturzo» di
Palermo che ha inaugurato la propria attività
qualche mese prima, il 5 aprile, ottiene il diritto

a ricevere un piccolo finanziamento di 10.000
euro.

E arriviamo a quest’anno e alla discussione
finanziaria in corso a palazzo d’Orleàns. L’avvi-
so pubblico, il bando, i criteri e la classifica sem-
brano diventati carta straccia.

Il Centro siciliano Sturzo di Palermo balza in
testa alla classifica con 120.000 euro di finanzia-
mento. Dal 5 aprile dello scorso anno non è per-
venuta notizia di altre attività dell centro intitola-
to al fondatore della Dc.

Il Gramsci palermitano è stato cassato dalla
lista dei contributi regionali del 2014, in compen-
so balza agli occhi l’ascesa di tre facoltà teologi-
che: facoltà teologica di Sicilia, studio teologico
san Paolo, che ha sede a Catania. Nel 2013 aveva
ottenuto 85 punti e 27.000 euro di finanziamen-
to. Nel 2014 la legge finanziaria gli promette
142.000 euro. La facoltà teologica di Sicilia, San
Giovanni Evangelista, che ha sede a Palermo,
passa da 60.000 (nel 2013) a 198.000 euro nel
2014. Il fervere degli studi teologici isolani si gio-
va, nel 2014, di una new entry: l’istituto San Tom-
maso che ha sede a Messina, che si è distinto per
posizioni non particolarmente aperte sulle que-
stioni di bioetica. Si tratta, in ogni caso, di istitu-
ti che fanno attività didattica universitaria a pa-
gamento. Alla facoltà catanese, per esempio,
per il corso specialistico lo studente laico paga
«tasse» per 700 euro più 120 di iscrizione.

L’istituto Gramsci siciliano ha sede ai Cantie-
ri della Zisa, a pochi passi dal palazzo dei Nor-
manni. Un luogo simbolo nella rinascita della
città, negli anni della Primavera palermitana:
luogo di archeologia industriale dove dovevano

trovare collocazione arte contemporanea, cine-
ma e cultura, laboratori, teatro e sale studio. Ne-
gli anni del sindaco Cammarata, più interessato
ad andare in barca a vela, il progetto è stato ab-
bandonato, la ruggine si è impossessata dei vec-
chi capannoni, ma il Gramsci, con poche altre
realtà, ha resistito e Leoluca Orlando, di nuovo
sindaco, si è impegnato a riprendere il progetto
e a restituire alla città quello spazio suggestivo.

Ora invece, per l’istituto, che anche in questi
mesi ha continuato a lavorare, anche se i suoi
dipendenti sono senza stipendio da molti mesi,
il rischio della chiusura è reale. Al presidente
Rosario Crocetta sono arrivate le lettere di molti
studiosi e giornalisti.

Protestano i giornalisti degli anni d’oro de
L’Ora, come Alberto Stabile, Vincenzo Vasile e
tanti altri, oggi impegnati in altre realtà editoria-
li: «La memoria di quel giornale, può essere oggi
consultata e rivisitata all’Istituto Gramsci Sicilia-
no. Quei documenti hanno ispirato una grande
mostra, con le pagine storiche del giornale, cura-
ta dall’Istituto Gramsci in occasione di un conve-
gno sulla direzione di Nisticò i cui atti sono stati
poi raccolti nel volume Era L’Ora, pubblicato
sempre a cura del Gramsci siciliano».

Protesta anche Giorgio Frasca Polara, storico
giornalista de l’Unità, al Gramsci sono conserva-
te le carte del nonno, Finocchiaro Aprile, figura
fondamentale del separatismo «di sinistra» sici-
liano. Protestano i professori delle scuole supe-
riori di Palermo: «Perché, - scrivono al presiden-
te della Regione - al di là di ogni gergo politiche-
se, è proprio la funzione gramsciana del lavoro
intellettuale che non deve essere riconosciuta,
presidente Crocetta?». E scrive a Crocetta anche
Franco, il figlio di Pio La Torre: «Il Gramsci è
stato destinatario della donazione del "Fondo
La Torre", tutta la documentazione di Pio, rac-
colta all'indomani del suo omicidio, oggetto di
attenzione e di studio, in questi 32 anni da parte
di ricercatori, giornalisti, studenti e cittadini in-
teressati ad approfondire l'opera e l'azione di
mio padre».

Ma la preoccupazione per la sorte del Gram-
sci va anche al di là della sua gloriosa storia e
dell’impegno culturale che gli viene riconosciu-
to da tutti. Perché ci si chiede quale piega stia
prendendo la politica del rinnovamento in Sici-
lia. Se ne è fatto espressione, in un articolo sulle
pagine locali di Repubblica, Nino Alongi, che fu
uno degli ispiratori del movimento cristiano
«una città per l’uomo». Il suo j’accuse è rivolto al
governo regionale ma anche al Pd siciliano: «Un
partito ombra senza programma né forza con-
trattuale. ... La nuova dirigenza ha continuato
con i soliti comportamenti, mancanza di chiari
obiettivi e condanna della corruzione solo quan-
do sono scoperti dalla magistratura».

Per Alongi «la paventata chiusura del Gram-
sci» è un «segno dolorosissimo» del «devastante
ristagno culturale e economico. La decadenza
come la barbarie, inizia sempre dalla distruzio-
ne dei libri e delle sedi che li contengono».

CULTURE

Rischia di chiudere
ilGramscisiciliano
NientefinanziamentidellaRegione
che li assegna a tre facoltà teologiche

IlgovernoCrocettaaveva
stanziato96milaeuro
nel2013per lostorico Istituto
manel2014i fondisono
sparitia favorediun«Centro
Sturzo»appenanato
ealtresiglecattoliche

JOLANDABUFALINI
jbufalini@unita.it

Lacittà diPalermo ospita lasede
dell’IstitutoGramsciche rischia
lachiusuraper mancanzadi soldi
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TV

SCELTIPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.10 Unomattina Estate
-  Il caffè di Raiuno.
Magazine. Conduce
Cinzia Tani.

06.30 TG1. Informazione
06.45 Uno Mattina Estate.

Rubrica. Conduce
Benedetta Rinaldi.

09.40 Uno Mattina Estate 
- Dolce casa. Rubrica

10.30 Uno Mattina Estate 
- Sapore di Sole. Rubrica

11.30 Don Matteo.
Serie TV

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.05 Legàmi.
Soap Opera

15.00 Un medico in famiglia 8.
Serie TV

17.15 Estate in diretta.
Magazine. Conduce 
Eleonora Daniele, 
Federico Quaranta.

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz. Conduce 
Amadeus.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Diario Mondiale 2014.
Rubrica

22.00 Campionati Mondiali 
di Calcio 2014: 
Olanda-Argentina.
Sport

00.00 TG1.
Informazione

00.05 Rai Sport: Notti 
Mondiali 2014.
Rubrica

01.35 Appuntamento al 
cinema. Rubrica

01.40 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.10 Rai Educational 
Magazzini Einstein.
Documentario

06.55 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

07.40 Revenge. Serie TV
08.20 Le sorelle McLeod.

Serie TV
09.45 Pasión Prohibida.

Serie TV
10.30 Tg2  - Insieme Estate.

Rubrica
11.20 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
14.00 Detto fatto Mix. Tutorial
15.00 In diretta dalla Camera 

dei Deputati “Question 
time” . Informazione

16.15 Army wives - Conflitti 
del cuore.
Serie TV

17.00 Rai Sport - Dribbling 
Mondiale. Rubrica

17.50 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.30 Il Commissario Rex.
Serie TV

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.00 LOL :-). Rubrica
21.10 N.C.I.S. Los Angeles.

Serie TV 
Con LL Cool J, Linda Hunt, 
Chris O’Donnell, 
Peter Cambor, 
Daniela Ruah, Barrett  Foa, 
Eric Christian Olsen, 
Renée Felice Smith,  
Adam Jamal Craig.

22.50 Tg2. Informazione
23.05 Under the dome.

Serie TV
01.05 Rai Parlamento 

Telegiornale.
Informazione

01.15 Hawaii Five-0.
Serie TV 

08.00 Agorà Estate.
Talk Show. Conduce 
Serena Bortone.

10.00 Rai Parlamento. 
Spaziolibero. Rubrica

10.10 Attila. Sketch Show
10.20 Il cavaliere misterioso.

Film Avventura. (1948) 
Regia di Riccardo Freda. 
Con Vittorio Gassman.

12.00 TG3. Informazione
12.15 La signora del West.

Serie TV 
13.05 Kilimangiaro Album.

Rubrica
13.15 Rai Educational.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.00 Ciclismo: Tour De France 

- 5a tappa. Sport
17.30 Tour Replay 2014. Sport
18.00 Geo Magazine 2014.

Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Ai confini della realtà.

Serie TV
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Chi l’ha visto?

Rubrica. Conduce
Federica Sciarelli.

23.15 Tg Regione.
Informazione

23.20 Tg3 - Linea Notte Estate.
Informazione

23.55 DOC 3. Documentario
00.50 Rai Educational.

Educazione
01.55 Fuori Orario. Cose (mai) 

viste. Rubrica
02.15 Rai News 24: Next.

Informazione
03.40 Rai News 24: 

Riflettendo con...
Informazione

06.35 Media Shopping.
Shopping Tv

06.50 Zorro. Serie TV
07.20 Miami Vice.

Serie TV
08.15 Distretto di Polizia 9.

Serie TV
10.45 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Hamburg distretto 21.

Serie TV Con Thomas 
Scharff, Marie-Lou Sellem, 
Sanna Englund.

16.37 In viaggio con papà.
Film Commedia. (1982) 
Regia di Alberto Sordi. 
Con Alberto Sordi.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Ieri e oggi in tv. Rubrica
19.55 Tempesta d’amore.

Soap Opera
20.30 Il Segreto. Telenovelas

21.15 A ruota libera.
Film Commedia. (2000) 
Regia di V. Salemme.
Con Vincenzo Salemme, 
Sabrina Ferilli, 
Carlo Buccirossi, 
Manuela Arcuri.

23.05 Cinema d’estate.
Rubrica

23.07 Il barbiere di Rio.
Film Commedia. (1996) 
Regia di G. Veronesi. 
Con Diego Abatantuono.

01.30 Tg4 - Night news.
Informazione

01.52 Vintage parade 6.
Musica

07.54 Traffico. Informazione
07.56 Borse e monete.

Informazione
07.58 Meteo.it. Informazione
07.59 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.45 Miracoli degli animali.

Documentario
09.06 Una casa per mamma 

e papà.
Film Commedia. (2009) 
Regia di A. Zvirbulis. 
Con Gustavs Vilsons.

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful.

Soap Opera
14.45 Uomini e donne e poi.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Le Tre Rose Di Eva 2.
Serie TV

18.20 Cuore ribelle.
Telenovelas

19.00 Il Segreto.
Telenovelas

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show

21.10 Se scappi ti sposo.
Film Commedia. (1999) 
Regia di Garry Marshall. 
Con Richard Gere, 
Julia Roberts, 
Joan Cusack, 
Héctor Elizondo.

23.40 The gift.
Film Thriller. (2000) 
Regia di Sam Raimi. 
Con Keanu Reeves.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.01 Paperissima Sprint.
Show

02.35 Uomini e donne e poi.
Talk Show

06.45 Hercules. Serie TV
07.40 Xena, principessa 

guerriera.
Serie TV

08.35 A-Team. Serie TV
09.40 Deadly 60.

Documentario
10.50 La furia della natura.

Documentario
11.25 Storm city.

Documentario
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Sport
14.00 #dilloconunacanzone.

Intrattenimento
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.30 Futurama.

Cartoni Animati
14.55 Nikita 2.

Serie TV
15.45 Nikita 3.

Serie TV
16.40 The O.C. 2.

Serie TV
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del 

crimine. Serie TV 
21.10 Tempesta polare.

Film Catastrofico. (2009) 
Regia di Paul Ziller. 
Con Jack Coleman, 
Holly Dignard, 
Tyler Johnston, 
Terry David Mulligan.

23.10 Armageddon - Incubo 
finale.
Film Azione. (2009) 
Regia di Nick Lyon. 
Con Luke Goss.

01.10 La casa degli assi.
Reality Show.

02.00 Sport Mediaset. Sport
03.00 Studio Aperto - La 

giornata. Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 In Onda (R). Talk Show. 
Conduce Salvo Sottile, 
Alessandra Sardoni.

11.40 L’aria che tira - Il Diario.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7. Informazione
14.20 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Starsky e Hutch.

Serie TV
16.40 Il Commissario Cordier.

Serie TV
18.10 L’Ispettore Barnaby.

Serie TV
20.00 Tg La7. Informazione
20.30 In Onda. Talk Show. 

Conduce Salvo Sottile, 
Alessandra Sardoni.

21.10 Il cardinale.
Film Drammatico. (1963) 
Regia di Otto Preminger. 
Con Tom Tryon, 
Romy Schneider, 
Raf Vallone.

00.20 Tg La7 Night Desk.
Informazione

00.35 In Onda (R). Talk Show. 
Conduce Salvo Sottile, 
Alessandra Sardoni.

01.15 Movie Flash. Rubrica
01.20 Coffee Break (R).

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

02.35 L’aria che tira - Il Diario 
(R). Talk Show

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Hates - House at the End 

of the Street.
Film Horror. (2012) 
Regia di M. Tonderai. 
Con J. Lawrence, E. Shue.

22.55 Passione sinistra.
Film Commedia. (2013) 
Regia di M. Ponti. 
Con A. Preziosi, V. Lodovini.

00.35 Stoker.
Film Thriller. (2013) 
Regia di Park Chan-wook. 
Con M. Wasikowska.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Storm - Una tempesta a 
4 zampe.
Film Commedia. (2009) 
Regia di G. Campeotto. 
Con M. Ronnov, K. Lehfeldt, 
T. Lyby, S. Malling.

22.35 Il grande e potente Oz.
Film Avventura. (2013) 
Regia di Sam Raimi. 
Con J. Franco, M. Kunis.

01.10 Il ritmo del successo.
Film Commedia. (1999) 
Regia di N. Hytner. 
Con A. Schull, Z. Saldana.

21.00 Treno di notte per Lisbona.
Film Drammatico. (2013) 
Regia di B. August. 
Con J. Irons, M. Laurent, 
M. Gedeck, B. Ganz.

23.00 Il Club di Jane Austen.
Film Legal Drama. (2007) 
Regia di R. Swicord. 
Con E. Blunt, M. Blucas.

00.50 Separati innamorati.
Film Commedia. (2012) 
Regia di L. Toland Krieger.
Con A. Samberg, R. Jones,
E. Wood, E. Roberts.

18.45 Regular Show.
Cartoni Animati

19.35 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

21.15 Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 Regular Show.
Cartoni Animati

22.30 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

18.10 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.05 Case impossibili: 
Hawaii. Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 River Monsters.
Documentario

22.55 Strade killer.
Documentario

23.50 Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori. Documentario

00.50 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV

19.30 Via Massena 2. Sit Com
20.00 Dimmi quando Best of.

Show. Conduce 
Diego Passoni.

20.30 Lorem Ipsum. Attualità
20.45 Fuori frigo. Attualità

21.15 Microonde. Rubrica
21.30 Pascalistan 2.

Documentario
22.00 Switched at birth.

Serie TV
23.00 Alias. Serie TV

DEEJAY TV

18.50 Teenager in crisi di peso.
Docu Reality

19.50 Friendzone: amici o 
fidanzati? Reality Show

20.15 Catfish: False Identità.
Docu Reality

21.10 Plain Jane: La Nuova Me.
Reality Show

22.00 Alaska e Mario.
Reality Show

22.40 Beauty School Cop Outs.
Show

23.00 Ex On The Beach: la 
rivincita degli Ex. Show

MTV

RAI 1

22.00:  Olanda-Argentina
Sport. Allo stadio Corinthians di 
San Paolo, va in scena la seconda 
semifinale del Mondiale brasiliano, 
Olanda-Argentina.

21. 10:  N.C.I.S. Los Angeles
Serie TV  con LL Cool J. 
Callen e la squadra deve affrontare 
un avversario in cerca di vendetta, il 
Camaleonte, ritornato a farsi vivo.

21.05:  Chi l’ha visto?
Rubrica con F. Sciarelli.
Nella sua ultima puntata di stagione 
“Chi l’ha visto?” ritorna sulla scomparsa
della piccola Denise Pipitone.

21.15: A ruota libera
Film con V. Salemme.
Pericle, che vive su una sedia a rotelle, do-
po un intervento chirurgico, sporge de-
nuncia contro il professore che l’ha operato.

21.10:  Se scappi ti sposo
Film con R. Gere.
Ike Graham è un cronista di New 
York e gli resta un’ora di tempo per 
consegnare al capo il suo articolo.

21.10:  Tempesta polare
Film con J. Coleman. 
La cometa nominata dagli studiosi 
“Copernico” sembra dirigersi 
minacciosamente verso la Terra.

21.10:  Il cardinale
Film con T. Tryon.
Stephen è un sacerdote di Boston con
un mucchio di problemi e si appresta 
ad abbandonare la missione.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● AMERICANLIFE(2009)Dal regista di American Beauty,
Sam Mendes, un road movie stavolta speranzoso e

positivo. Burt e Verona sono una coppia di trentenni in
attesa del loro bambino. Sicuri di voler condividere la

gioia con le persone care iniziano un lungo viaggio da
Miami al Canada. Ogni incontro è un’occasione di rifles-
sione in cerca del luogo perfetto dove cominciare una
nuova vita familiare.  ORE21.15 LAEFFE

America
onthe road
perdue
trentenni
indolce attesa
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NELL’INCESSANTE TRASFORMAZIONE DEI FESTIVAL IN
QUALCOSA D’ALTRO AI TEMPI DELLA CRISI, QUELLO DI
POLVERIGI, «Inteatro», è un cantiere in pieno fer-
mento creativo. Velia Papa, che lo orienta da anni
con sguardo attento, ha puntato (quasi) tutto sulle
residenze artistiche, tendenza in crescita un po’
ovunque da Inequilibrio di Castiglioncello che su
questo concetto di arte «cucinata» in casa propria
(ovvero al Castello Pasquini) ha fondato la sua
identità, alla Biennale di Venezia, i cui settori di
danza e teatro si rivolgono con regolarità alla for-
mazione e al rapporto fra maestri e giovani genera-
zioni.

A Villa Nappi, Velia Papa invita avanguardie sul-

la cresta dell’onda - vedi le giovani coreografe Gior-
gia Nardini e Chiara Frigo -, ma non manca di pe-
scare sempre qualcosa di sfizioso anche oltre confi-
ne. Mole Wetherell fa parte del «pacchetto» 2014
con due proposte tratte dal repertorio della sua
compagnia anglo-belga, Sleepers Reckless (titolo
preso in prestito da un’opera di Magritte, a sottoli-
neare simpatie surrealiste), fondata alla fine degli
anni Ottanta. La prima è una performance singola-
re eseguita da cinque danzatrici munite di sega e
di cinque sedie destinate a una brutta fine. Lo sco-
po di AStringSection è infatti di organizzare un con-
certo di azioni e di (nuovi) equilibri, con le interpre-
ti – in abito da sera nera e tacchi come delle vere
violoncelliste – intente a segare come ossesse le
gambe delle sedie e a rimanerci sopra in bilico.
Una metafora della vita e di come ci ostiniamo a

crearci situazioni impossibili, portata avanti con
espressioni beffarde o di sfida, e un sorrisetto osti-
nato di quelli che ti fanno credere che tutto va be-
ne e si sta procedendo nel migliore dei comporta-
menti possibili. Un po’ come quando il gatto in-
ciampa da solo e fa finta di niente per non perdere
il suo aplomb. TheLastSupper– il secondo dei lavori
di Wetherell presentato a Villa Nappi, sede nevral-
gica di Inteatro – è invece qualcosa di più di un
gioco performativo, seppure agito con criteri simi-
li tra ironia e dramma spettinato. Wetherell lo ha
ideato nel 2004 e lo riallestisce in prima italiana
per tre attori scelti in un lungo casting concluso a
Villa Nappi. Sono Sara Allevi, Teodoro Bonci del
Bene e Matteo Lanfranchi che impaginano e diri-
gono come capi chef questo insolito banchetto per
convitati muti (gli spettatori), ai quali viene offerto
per estrazione di biglietto un’ultima cena. È il
menù chiesto da un condannato a morte, uno dei
tanti tratti da una lista vera. Magari un po’ indige-
sto come un piatto di fegato con tante cipolle, tan-
to non ci sarà tempo per lo stomaco di elaborarlo.
Oppure, salutista fino all’ultimo: un mango, due
banane, un succo di kiwi.

Fedele nei secoli al fast food: due panini con
cheeseburger e patatine fritte. In mezzo alle porta-
te, le parole – anche queste definitive, dette al mo-
mento di spirare – di celebri trapassati, da Maria
Antonietta che inciampando sui piedi del boia gli
chiede scusa a Che Guevara che offre il petto al suo
riluttante assassino. Sara, Teodoro e Matteo si rim-
balzano fra loro i «pizzini» con le ultime frasi cono-
sciute, sussurrate al telefono da una Marilyn Mon-
roe in preda all’ansia che cerca Joe (Di Maggio) o
Robert (Kennedy), o da Andy Warhol che non si
sente benissimo (e infatti). L’esclamazione sorpre-
sa di John Lennon (I’vebeenshot, mi hanno sparato)
o il proclama del condannato che rinuncia al pasto
per far leggere al mondo parole di pace. Fra un
bicchiere di vino (rosso) e d’acqua, si banchetta
virtualmente, con la scivolosa impressione di far
parte della tavolata di Leonardo da Vinci. A giudi-
care dalla gran braba nera e il portamento cristico,
Matteo Lanfranchi sta bene nella parte del Salvato-
re. Ma chissà chi è il Giuda fra noi???

«Ricucire il mondo» è un
progetto dei Musei Civici

di Cagliari e del Man di Nuoro
dedicato a Maria Lai
(1919-2013), una delle figure
femminili più importanti e
affascinanti della storia
dell’arte italiana della seconda
metà del 900, con più di 300
opere provenienti da raccolte
pubbliche e private. Tre
mostre fino a novembre.

CULTURE

Seladanzatrice
è munita di sega
Duesingolariproposte
diMoleWetherell

ROSSELLABATTISTI

DonGiovanni
dastrapazzo
frivolo
e inconsistente

PAOLOPETAZZI

● VENTIAGOSTO1964. I50 ANNI

DELLAMORTE DITOGLIATTISI

AVVICINANO Fino a qualche anno fa
anniversario di polemica rovente.
Tutti mobilitati, da una parte e
dall’altra. A sostenere lo stalinismo
criminale di Togliatti. O a
storicizzare e a comprendere,
l’apporto di Ercoli alla democrazia
italiana. Oggi il clima è cambiato e
magari è un bene. Si spera. Ma non
ci sarebbe da stupirsi se dai soliti
Della Loggia, Belardelli e Battista,
tornassero le spompate contumelie
di sempre. Dunque, in sintesi ecco i
demeriti di Togliatti. Aver lasciato
campo libero a Stalin con la svolta
«socialfascista» del 28-30. Pur
avversandola e reputandola
deleteria. Aver sollecitato
l’invasione in Ungheria nel 1956,
pur aprendo con l’VIII Congresso il
fronte delle «vie nazionali» e del
policentrismo. Aver ritenuto l’Urss
un campo e una fortezza
imprescindibili, entro la dicotomia
imperialismo/antimperialismo. E
senza addivenire almeno ad una
sorta di posizione revisionista
jugoslava, col corollario del «non
allineamento». E infine certe
arretratezze in campo pittorico,
letterario e musicale (ma come
Berlinguer amava Wagner!).

Attenuanti: era un uomo
forgiato nel suo tempo di ferro e
fuoco, fedele all’Urss. E poi, grazie
proprio alla sua prudenza, salvò
letteralmente il Pci dalla
distruzione barbarica staliniana.
Salvando al contempo il lascito di
Gramsci, destinato alla
dispersione, se solo Stalin avesse
dato retta alle sorelle Schucht, che
volevano consegnare quelle carte
al Komintern. Ma il fatto - qui
veniamo ai meriti - é che Togliatti
influenzò lo stesso Stalin.
Facendogli cambiare idea
sull’antifascismo, sui fronti
popolari, sulla fine del Kominform
e sulla Svolta di Salerno. E sull’idea
della «inevitabilità della guerra».
Fu un gigante, che puntellò la
democrazia italiana e urbanizzò il
comunismo, mostrandone un altro
volto: democratico e pluralista.
Comunque la si pensi è impossibile
sottostimarne la grandezza.

Togliatti,
l’uomoche
mutò le idee
diStalin

TOCCO&RITOCCO

BRUNO GRAVAGNUOLO

«Inteatro»AlFestivaldiPolverigi lacompagnia franco-belga
SleepersRecklessproponeunaperformancecon le interpreti
intenteesegare legambedellesedieepoi rimanerci inbilico

In Sardegna retrospettiva
di Maria Lai

Il tenoreJuanDiego Perez
nellapartedel«ComteOry»

IL PENULTIMO CAPOLAVORO DI ROSSINI,
«LECOMTEORY»(1828)ÈUN’OPERAFRAN-
CESE DI CARATTERE COMICO che non si
ascolta spesso: non ha la popolarità di
altre, forse per quanto vi è di sfuggen-
te e disincantato, per tutte le sottigliez-
ze e ambiguità che ne rendono diffici-
le una rappresentazione adeguata.

Alla Scala era stata proposta solo
due volte, e vi è tornata ora con il pro-
tagonista vocale oggi più autorevole,
il tenore Juan Diego Florez, diretta da
Donato Renzetti e con regia, scene e
costumi di Laurent Pelly, che nel tea-
tro comico francese può vantare alle-
stimenti di altissimo livello. Questa
volta il suo spettacolo è riuscito meno
inventivo e persuasivo, pur essendo
scorrevole e spesso pertinente, in abi-
ti moderni, con qualche trovata gusto-
sa, a cominciare da quella di travestire
da pseudo santone indiano il protago-

nista quando, all’inizio dell’opera, si
finge eremita per conquistare le fan-
ciulle che lo consultano. Le avventure
di questo Don Giovanni da strapazzo
sono un soggetto dichiaratamente fri-
volo e inconsistente, che si lega ad una
grande quantità di musica meraviglio-
sa e straordinariamente elaborata. Vi
è adattata in modo magistrale buona
parte di quella che Rossini aveva scrit-
to per il Viaggio a Reims, cantata sce-
nica del 1825 composta per l’incorona-
zione di Carlo X. Non appartiene al
Viaggio a Reims la decisiva scena in
cui Ory nella notte, travestito da mo-
naca, penetra nella stanza della Con-
tessa che vorrebbe sedurre, ma al
buio riesce solo ad accarezzare il gio-
vane paggio (affidato a una voce fem-
minile, come Cherubino) che la ama e
che si interpone per difenderla: un gio-
co erotico illusorio, che resta sospeso

e frustrato prima della veloce conclu-
sione dell’opera.

Ancor meno della regia era adegua-
ta all’incredibile ricchezza della musi-
ca di Rossini la direzione di Donato
Renzetti, che sembrava muoversi con
dignitosa pulizia, con una certa pesan-
tezza e scarso estro su un terreno for-
se poco congeniale. Nella compagnia
di canto emergeva ancora una volta
Juan Diego Florez, che nonostante
una tracheite appariva ammirevole
per eleganza, sicurezza, adesione stili-
stica. Tra i suoi compagni i più impe-
gnati erano Roberto Tagliavini (otti-
mo precettore) e Stéphane Degout,
che non ha la voce ideale per Raim-
baut. Discreta, ma non sempre impec-
cabile, la Contessa di Aleksandra Kur-
zak. Corretta, ma un poco fragile José
Maria Lo Monaco nella parte del pag-
gio Isolier.
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Montepremi 1.390.262,43 5+stella € -

Nessun6-Jackpot € 14.242.873,03 4+stella € 39.542,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.796,00

5punti € 41.707,88 2+stella € 100,00

4punti € 395,42 1+stella € 10,00

3punti € 17,96 0+stella € 5,00

Nazionale 89 65 13 19 63
Bari 33 47 59 28 46
Cagliari 7 66 3 58 84
Firenze 62 45 90 84 27
Genova 46 30 10 43 70
Milano 41 2 82 57 73
Napoli 54 67 16 80 74
Palermo 36 57 29 45 76
Roma 8 2 61 55 27
Torino 79 39 43 4 69
Venezia 86 75 80 14 23

LOTTO

\ÈIL PRIMOGIORNOA ISTANBUL,E INFATTILA PAR-
TENUOVADELLASUAVITAEDELLASUACARRIERA
HAILSOPRAVVENTO. Ma è quel piccolo, margina-
le riferimento ai Mondiali che colpisce della
presentazione di Cesare Prandelli, nuovo alle-
natore del Galatasaray. «Balotelli ha solo gran-
di colpi per il momento, ma deve ancora diven-
tare un campione. Chi mi ha deluso di più dal
punto di vista umano però è stato Rossi». L’ex
Ct si riferisce alla polemica che l’attaccante del-
la Fiorentina sollevò dopo la mancata convoca-
zione, smentendo le difficoltà fisiche e costrin-
gendo Prandelli a replicare che il “pre-mondia-
le” di Rossi era una specie di regalo concorda-
to, con nessuna o pochissime chance di trasfor-
marsi in convocazione.

Il Mondiale fallimentare resta un po’ sullo
sfondo, ma le reazioni di chi lo ha attaccato in-
vece vengono rispedite indietro: «Dopo la parti-
ta ho detto che un progetto tecnico è fallito e
che chi ha ideato questo progetto deve accollar-
si le conseguenze. Non ho abbandonato la na-
ve, ed essere accostato a delle persone (Schetti-
no, paragone fatto da Aldo Grasso sul Corriere
della Sera) fa male perché penso ai familiari
delle vittime di quella tragedia, il calcio non
può entrare a gamba tesa sui familiari che an-
cora soffrono». Non è l’unica lettura che lo ha
addolorato in questi ultimi giorni: «Quando
ricevi minacce non è bello, pensi ai tuoi fami-
liari, a chi ti sta vicino, non è bello. Arrivano
sempre delle lettere...», denuncia Prandelli.

Ma il “grosso” della conferenza stampa è
stata rivolta al futuro, alla nuova avventura e

anche il volto di Cesare - così triste due setti-
mane fa a Natal dopo la figuraccia mondiale -
e più sereno, se non proprio entusiasta. Ecco-
lo, nella sala stampa dell'Ali Sami Yen, a parla-
re della sua nuova sfida, il Galatasaray: «Una
scelta sportiva su un progetto vincente», la de-
finisce l'ex ct che del mercato non parla e che
invece traccia le linee guida del suo progetto.
Un progetto che, precisa dopo i ringraziamen-
ti di rito al presidente («Quando ti parla ti
guarda negli occhi»), «deve però arrivare a un
obiettivo: voglio una squadra vincente, con un
calcio non solo bello ma anche redditizio. Ho
visto il centro sportivo ieri, c'è molta professio-
nalità, ci sono i presupposti per lavorare vera-
mente bene. Ma tutti devono pensare allo stes-
so modo. Ci sono tanti buoni giocatori ma il
pensiero più forte e unire questi giocatori per
trovare un obiettivo sportivo. Il presidente mi
ha detto che lui vuole raggiungere la quarta
stella, e questo è garanzia di serietà, di pro-
grammazione, di voler vincere». Chi lo ha pre-
ceduto, Roberto Mancini (che, a sua volta, po-
trebbe essere il suo successore alla guida della
Nazionale), gli ha parlato di «una società orga-
nizzata e di un'esperienza molto positiva». Lo
stesso Mancini che, ricorda Prandelli, «è arri-
vato nel corso della stagione e mi pare abbia
lavorato molto bene, passando dall'ottavo al
secondo posto e vincendo la Coppa di Tur-
chia».

Gli obiettivi sono chiari: quarta stella e an-
dare più avanti possibile in Champions. Con
quale sistema di gioco? «Quattro difensori più
tre centrocampisti, poi ci può essere il trequar-
tista, le due punte, gli esterni veloci. Stiamo
studiando le caratteristiche dei giocatori, una
volta individuato il sistema di gioco lo vedrete
tutti», spiega Prandelli. «Sneijder? Sta facen-
do molto bene ai Mondiali, mi sembra sia uno
dei giocatori più importanti dell'Olanda e sarà
uno dei giocatori più importanti del Galatasa-
ray». In ogni caso, avvisa, «nessuno deve pen-
sare a livello personale, quando un giocatore,
un dirigente pensa al Galatasaray deve pensa-
re a una squadra, non a una persona». La ro-
sa? «L'ideale è avere 25-26-27 giocatori che

sposino questo nostro progetto, questa voglia
di iniziare a lavorare per la vittoria. Vogliamo
dare la giusta mentalità dal primo giorno, gli
obiettivi sono chiari, cioè vincere la quarta
stella e andare avanti in Champions, dobbia-
mo essere pronti da subito. È una sfida diffici-
le ma molto affascinante». Quindi, dopo aver
glissato sulla possibilità che arrivi Mario Balo-
telli, assicura: «Non avevo altre opportunità
oltre al Galatasaray, fino a 10 giorni fa ero al
Mondiale e non pensavo a programmare il
mio futuro: dopo il Mondiale ho ricevuto una
telefonata, ho detto che non ero pronto men-
talmente per pensare a una squadra, ma poi
ho incontrato il presidente che mi ha convin-
to. Vuole raggiungere un risultato sportivo e
io mi voglio mettere in gioco. Sono convinto
che ho fatto la scelta giusta perchè l'obiettivo
è vincere».

10eLotto
2 7 8 30 33 36 39 41 45 46

47 54 57 59 62 66 67 75 79 86

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
5 8 32 43 59 85 89 80

SPORT

GIANNIPAVESE
ISTANBUL

MARTEDÌ 8 LUGLIO

● CESAREPRANDELLIHAOCCUPATO
SPESSOQUESTOSPAZIO,

GUADAGNATOPERMERITISPORTIVI
IRROBUSTITIDALSUOSENSODELLECOSE.
Grazie a lui quel posto così stretto che
è la panchina della Nazionale, sulla
quale siedono circa 60 milioni di
commissari tecnici, ognuno con
insindacabili ragioni, è parsa per una
volta condivisa. Le sue parole, la storia
(personale e pubblica) permettevano il
salto di qualità: l’Italia (tutta) aveva un
uomo in comune, rango per pochi in
questo Paese.

Ma siccome il dovere è la cronaca,
che non è terreno a maggese ma sono
metri da coltivare ogni giorno, è giusto
misurarsi con quello che il campo
offre. È giusto, in breve, mettere in
discussione anche i giudizi più solidi,
anche gli uomini più ammirati. Le
minacce ricevute sono un laccio che
trattiene le mani dall’affondo più
cinico. È penoso che un uomo debba
fronteggiare certe lettere e certe
paure. Però il vocabolario di Prandelli
è ancora (a questo punto:
irrimediabilmente) lacunoso. È
sembrata quella trascorsa l’ultima
occasione per ascoltare le doverose
risposte e spiegazioni su un evento
preparato per 4 anni e consumato in
180 minuti. Le dimissioni non hanno
permesso di parlare dei fatti, hanno
“blindato” l’uomo e cancellato il ct:
eppure “entrambi” dovevano dire
qualcosa. Perché la spedizione in
Brasile è stata organizzata in un certo
modo? Perché furono scelti calciatori
anziché altri? Perché le partite sono
state gestite secondo schemi così
deludenti, e gli uomini usati con così
poco senno?. Sembra una battuta da
bar, e invece è una disfatta della
ragione: ancora non sappiamo perché
contro l’Uruguay abbiamo finito una
partita decisiva senza un attaccante in
campo. Siamo rimasti lì, a Natal, «il mi
oprogetto è fallito, mi dimetto», che fu
un’appropriazione esagerata della
Nazionale, e di conseguenza di un
vasto sentimento collettivo. Bisognava
discuterne di più, e meglio.

Prandelli avrebbe potuto
«scantucciare», magari generalizzando
(com’è abitudine italiana al momento
dei chiarimenti: le colpe sono sempre
più ampie, più adulte, più tutto). E
anche il quel caso la sua opinione
sarebbe servita perché in queste
settimane l’ambizione è proprio quella
di un ragionamento esteso sul
sistema-calcio italiano. Capire e
raccontare bene il passato e il presente
sono l’unica assicurazione per
programmare un futuro migliore. Ma
Prandelli si è sottratto a questo
compito che tanto lo affascinava solo
poche settimane fa (rinnovò il
contratto con poteri di comando e
indirizzo maggiori). Nessun
contributo, allora. Due frasi
frammentate, a margine, perfino
livorose, quel «Balotelli non è un
campione», quando è stato lui a
crederlo, più di tutti, tanto da
costruirci intorno il suo e nostro
destino. E quello sprezzante giudizio
su Pepito Rossi, «mi ha deluso come
uomo». L’unica denigratoria accusa di
questa disfatta rivolta a uno che in
Brasile non c’era. Questo Mondiale ci
ha tolto molto: anche un uomo un
tempo condiviso.

L’uomo che
nonc’era
ILCOMMENTO

MARCOBUCCIANTINI

Cesare Prandelli e Unal Aysal, il padrone indiscusso e ricchissimo del Galatasaray, alla conferenza stampa di presentazione dell’ex ct a Istanbul FOTO LAPRESSE

Presentatoallostadiodel
Galatasaray:«Ilparagone
conSchettinoèoffensivo
per i familiaridellevittime
Ricevocerte lettere...»

«Ho ricevuto minacce»
Prandelli,primogiornoa Istanbul:«Quipervincere
Balotelli nonèuncampione,delusodaPepitoRossi»

...
«Giocherò
con la
difesaa4,
3ametà
campo,
poi
Sneijder
edue
attaccanti»
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ANDREAASTOLFI
LILLE

Mario Kempes, eroe della finale del Monumental che diede all’Argentina il suo primo Mondiale

AlTourc’èKittelal cubo.Froomeèmalconcio

KITTEL RIVINCE, TRIPLICA E LASCIA IMMACOLATO IL
SUO100PER100,CINQUEVOLATESTAGIONALIDISPUTA-
TETRAGIROETOUR,CINQUEVITTORIE.Tre in quattro
giorni, tra Inghilterra e Lille, si fa la fila ormai per
il secondo posto, come finirci è poi una scelta indi-
viduale. Kristoff ha scelto l’anticipo, cioè partire
lungo, anzi lunghissimo, 300 metri quasi di volata.
Kittel nemmeno si alza dalla sella, scala la marcia,
spinge quasi ottusamente e quasi controvoglia: 65
km/h la media degli ultimi 300 metri. Si va al fotofi-
nish, ma c’è una ruota tra il tedesco e Kristoff, di-
spersi gli altri, e tra gli altri anche Sagan, quarto
dopo aver rimontato da solo tutto il gruppo dopo
una caduta. «Ho dovuto fare una rimonta pazze-
sca su Kristoff - racconta Kittel -, alla fine per la
fatica non capivo nemmeno più dove fosse il tra-
guardo». È già in doppia cifra Terminator, 10 vitto-
rie stagionali, da killer seriale come i grandi veloci-
sti, con un rimpianto gigantesco, la Sanremo più
blanda di sempre, adattissima e comodissima per
lui: ma non l’ha corsa, e l’ha vista vincere a Kri-

stoff, il suo punching-ball preferito.
La volata è stata veloce, la tappa lentissima e

pericolosissima, degno antipasto dell’inferno che
sarà oggi, nella Roubaix inversée inventata dal
Tour per “animare” la corsa prima delle monta-
gne. Rotonde, strade strette, tanto pubblico, im-
possibile immaginarla diversa, la vecchia Boucle.
Ma come spiegare la caduta odierna di Froome? Si
era all’inizio, il gruppo lento, non spinge, la strada
larga. A un certo punto, sulla sinistra, l’anglo-ken-
yano, tutto solo, finisce sull’asfalto. Lui solo, una
sorta di colpo di sonno. Batte il fianco sinistro, la
spalla, il polso, è dolorante, si rialza, torna dentro,
fa smorfie. Ha escoriazioni e contusioni, il polso fa
molto male. Oggi farà fatica. Anzi, oggi rischia di
buttarlo via, il suo Tour. Questo hanno immagina-
to gli organizzatori: nove settori di pavé, con qual-
che assaggio qua e là di Carrefour de l’Arbre,
Mons-en-Pevéle, Hornaing, il penultimo tratto,
lungo 3 km. Pavé vero, crudo, si corre nel senso di
marcia inverso rispetto a quello seguito tradizio-
nalmente durante la Roubaix, e si arriva ad Aren-
berg, non nella Foresta, ma lì vicino, nel mistico
luogo in cui la Regina sceglie nella settimana di

Pasqua i suoi pretendenti. In tutto 15 km eterni di
pietre che gli scalatorini da 60 kg, che ne sono ter-
rorizzati, soffriranno moltissimo. Uno, di certo, sa-
rà Nibali, il cui giallo continua ad abbagliare e a far
sognare: «Non siamo corridori da classiche, non
abbiamo mai fatto il pavé, bisogna essere bravi nel
guidare la bici. E poi serve che non piova: in caso
contrario cambierebbe tutto, e una situazione del
genere mi impaurirebbe». Il problema è che oggi
secondo le previsioni, pioverà, come non accade
nella Roubaix vera da almeno 10 anni. Quel polso
dolorante è davvero il compagno di strada peggio-
re che Froome avrebbe potuto caricarsi sulla bici,
già prima comunque appesantita da dubbi, proble-
mi fisici, qualche polemica di troppo e la caduta al
Delfinato. Dovrà difendersi ma quanto è difficile
sul pavé, dove, perdendo le ruote giuste, si posso-
no perdere minuti. Un attimo e il Tour se ne va.

A margine, aggiungiamo che è appena nata una
stella: si chiama Dayer Quintana, è il fratello mino-
re di Nairo. Ieri ha vinto la prima corsa in carriera,
una tappa del Giro dell’Austria, in cima al Kitz-
bueheler Horn, da molti ritenuta la salita più dura
del mondo.

MESSIÈL’INCUBO,HIGUAINILPERICOLOCHENONPUOI
SOTTOVALUTARE.E PER SICUREZZACHIEDERE AL BEL-
GIO.Da una parte ci sono loro, dall’altra la freschez-
za di una Olanda partita a razzo in questo mondia-
le e portata sulle spalle da Robben, Sneijder e Van
Persie, leader di una squadra che il vecchio saggio
Van Gaal ha costruito con furbizia mischiando la
solidità delle sue stelle con la fame di gloria dei
giovani fenomeni. Perché di Messi ce n’è uno solo,
ma questa sera sul campo dell’Arena Corinthians
a spingerlo saranno milioni di argentini che atten-
dono una finale mondiale dai giorni (sfortunati) di
Italia 90 e che non vedono sollevare quella coppa
dalla finale dell’Azteca, dalle magie di Maradona,
dal gol della «mano de Dios» contro l’Inghilterra a
lavare il sangue delle Malvinas. «L’Argentina non
è solo Messi», ripeteva ieri Luis Van Gaal mischian-
do le carte nell’ultimo allenamento a porte chiuse
di San Paolo. Verissimo, ma fermarlo sarebbe già
una impresa. Poi ci sono Higuain, che dopo un ini-
zio di torneo in sordina contro il Belgio ha fatto
meraviglie segnando il gol che è valso la finale, e il
rientrante Aguero. Mancherà Di Maria, certo, ma
ci sono loro e tutti gli altri, eroi di un paese che ha
fiutato nell’aria la possibilità di tornare sul tetto
del mondo. «In partite del genere non c’è un favori-
to, siamo al cinquanta per cento a testa e d’altra
parte tutto questo Mondiale è stato finora molto
equilibrato», spiegava ieri con calma serafica Van
Gaal. «Comunque ho un piano per fermarli. Noi
giochiamo contro l'Argentina, non contro Lionel
Messi», ha ripetuto in conferenza stampa. De Jong
ci sarà, ieri si è allenato con i compagni dopo l'infor-
tunio muscolare che lo aveva bloccato nei primi
minuti contro il Messico negli ottavi, ancora in for-
se Van Persie che un problema intestinale ha co-
stretto ancora ad una seduta a scartamento ridot-
to. L’impressione però è che alla fine Van Gaal pre-
ferirà rischiare l’attaccante del Manchester piutto-
sto che affidarsi a Huntelaar. Dal canto suo, Leo

Messi ha le idee chiare: «Ancora due passi per fare
la storia - ha twittato ieri - Domani potrebbe essere
un giorno che resterà immortalato per sempre nel-
la nostra vita».

Trentasei anni fa, questa partita valeva un mol-
to di più che mondiale. Era l’Argentina della giun-
ta militare, di Videla e dei desaparecidos: 63 nelle
sole settimane del mondiale, il primo disputato in
Argentina, che i comandanti delle forze armate
avevano cercato di utilizzare per ripulire l’immagi-
ne della dittatura di fronte alle notizie, circolate in
tutto il pianeta, delle continue violazioni dei diritti
umani contro gli oppositori del regime. «Alla fine
il mondo può vedere la vera immagine dell’Argen-
tina», disse il presidente della Fifa Havelange il
giorno della inaugurazione stringendo la mano a
Videla. «L’Argentina è un paese dove regna l’ordi-
ne. Io non ho visto nessun prigioniero politico»,
riusciva a dichiarare senza vergogna il capitano
della Germania Ovest Berti Vogts. La realtà, però,
era un’altra anche se nessuno dei cinquemila gior-
nalisti sportivi accreditati potè mai scriverla. La
realtà erano le madri di Plaza de Mayo e la loro
marcia a cui si unì soltanto il portiere svedese Ron-
nie Hellstrom, sfidando i divieti imposti ai compo-
nenti delle delegazioni marcati a vista dai militari
prima ancora che dagli avversari. La realtà erano
le torture della Escuela de Mecanica de la Arma-
da, in pieno servizio nei giorni della rassegna. An-
che per questo Jorge Carrascosa, uno dei leader
dell’Albiceleste aveva deciso di ritirarsi dal calcio a
soli 30 anni pochi mesi prima di quel mondiale
vetrina per la dittatura.

L’Argentina di Kempes, Luque, Passerella e Ar-
diles in finale a Bueons Aires ci arrivò nonostante
la sconfitta contro l’Italia di Bearzot nel primo giro-
ne e il pareggio con il Brasile nel secondo. Fu solo
la differenza reti, gonfiata peraltro da uno «stra-
no» 6-0 al Perù nell’ultima gara, a regalargli il so-
gno di giocarsi il Mondiale per la prima volta. Di
fronte l’Arancia Meccanica orfana di Johann
Cruyff, che al torneo aveva rinunciato perché anco-
ra scosso dal tentativo di rapimento subito a Bar-
cellona, ma con i campo i fratelli van de Kerkhof,
Neeskens e Krol e in panchina Happel. Davanti ai
72mila del Monumental non doveva esserci parti-
ta, non poteva esserci sotto lo sguardo vigile del
generale Videla al cui fianco sedeva un ancora po-
co conosciuto Ligio Gelli. «Non vinciamo per quei
figli di puttana, vinciamo per alleviare il dolore del
popolo» arringò i suoi, secondo la leggenda, il tec-
nico argentino Julio Cesar Menotti la cui ostilità al
regime era nota seppur tollerata per un unico moti-
vo: il mondiale da vincere. Finì 3-1 dopo i tempi
supplementari, ma soltanto il palo al 90° fermò il
tiro da fondo campo di Rob Rensenbrinck dopo il
vantaggio di Kempes e Nanninga. Un segno del
destino prima dei gol finali di Bertoni e ancora
Kempes. A ricevere la coppa dalle mani di Videla
fu il capitano Passerella, ma la nazionale olandese
a quel punto era già negli spogliatoi per disertare
la cerimonia, ultima ribellione dopo le minacce,
poi rientrate, di boicottaggio. Trentasei anni dopo
Argentina-Olanda vale «solo» una finale. È «solo»
calcio stavolta, ma è comunque una faccenda male-
dettamente seria.

L’Olandacicrede«Inqueste
partitenoncisonofavoriti»
Il ricordodellaprimavittoria
mondialedellaAlbiceleste
diKempescontrogliOrange

VINCENZORICCIARELLI
SANPAOLO

Il terzo sprint vincente di Kittel FOTO AP

«Nonc’èsoloMessi»
VanGaalesorcizza l’Argentina36annidopo
la finalediBairessottogliocchideimilitari
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